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Cap. Ludovico Lommi 

• • larlo di guerra 
di un Bersagliere 
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In seguito alle vive insistenze del mio valoroso 

comandante - il Maggiore Allegretti - e ~i miei 

amici e colleghi, mi sono deciso di dare alla stampa 

questi miei modesti "Ricordi" persuaso di compiere 

un po ' di bene: 

" Nessun vero italiano dimenticlzi quanto i soldati 

« d'Italia hanno fatto in questa guerra! Nessun 

«soldato d'Italia si lasci travolgere dalle nuove, 

« insane teorie e perda il preziosi simo patrimonio 

« dei suoi eroismi!» 



ODODD o aOODoaODOOOaQOO O DO ~ DOOOOOOODOO DO OD 

IO VOLLI PORTARE IL PIUMETTO DEL 

GRANDE LAMARMORA PER ME E PER LA 

FANCIULLA CHE AMAVO. PER TUTTO QUELLO 

CHE IN QUESTA GUERRA HO FATTO, E NON 

SEMPRE PER REMISSIONE INTERA ALLA 

SUPREMA LEGGE DEL DESTINO - IL QUALE 

FU SOVENTE DETERMINATO DALLA MIA 

VOLONT A IRREQUIETA - GIURO CHE HO 

MERITATO LA GLORIA DELLE MIE PENNE. 

ODO.OOOQQOaOOODOCOODoeOODDDDOOOOODODOODO 



VIGILIA 

1915. - La patria i scuote dal vile letargo e affila l'armi. L'uragano 
d Ila guerra immane imperversa ui campi di Francia e di Ru ia; e già pesse 
e torbide nubi i affacciano al ereno orizzonte d'Italia. Quest' inverno sa le mie 
operose fatich in un ridente paesello v r o il confine, otto le Alpi immense; e 
oltre queste cime nevose, alle più lontane ancora - tenui veli all' orizzonte -
mete agognate delle no tre infrenate voi ntà, il no tr pirito è te o: e, sorvolando 
lo spazio e il tempo, las ù noi vorremmo p Ttarci con le nostre schiere intrepide, 
a inv rmigliare del no tro sangue le nevi immac latE', a sfrondare lauri per la 
nostra gloria, a trappare al barbaro le terre d'Italia! 

Maggio 1915. - 11 mio Reggimento si è tra ferito a Maguzzano, presso 
Desenzano del Garda. 11 mio Battaglione in parte, i è acquartierato nel convento 
dei Padri Cappuccini, in parte i è attendat . Vediamo ull' orizzonte le lontane 
crest dell' Altissimo e del Baldo, ove i no tri fratetli combattono. Tenuis ima eco di 
frag ri lontani, di quando in quando, ci giunge all' orecchio, e noi a coltiamo 
attenti, trattenendo il respir : che arà las li ? 

Intanto pa iam il no tro miglior tempo negli ozii disperati di que te campa­
gne, e fremiamo nella dura attesa. È la vita al campo, nelle an ie della O'rande 
vigilia. 

Tutto intorno, una vasta zona bo chiva concede gradito ripo o alla truppa, 
n Ile ore più cald della giornata, permett lo v Igimento di molte i truzioni 
pratiche. Sotto I robinie i miei ber aglteri hann retta la mia tenda, una ca etta 
pulita e comoda, na co ta nel verde: una fo etta intorno alla tenda p r raccogliere 
l'acqua piovana e condurla in un fU celio breve limpido clla corre lateralmente; 
un trofeo di fronde v rdi all' entrata, un macign per edile, un r zzo tavolino 
per criverc ... non mi manca nulla. È una tenda delizio a che n Il cederci per la 
migliore camera dei dintorni. Vi pa o molte ore d I giorn , e vi lavor e vi 
ripo o. Seduto davanti alla mia tenda aperta, godendomi l'ombra e il tre co, 
in maniche di camicia, tudi un po' d'arte militar un po' di tede co; poi 
scrivo due righe alla famiglia e agli amici; ed eccomi, di quando in quando, 0-
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gnatore imbecillito e entimentale : il pensiero vola nell sconfi nato spazio delle 
memorie, usci tando desideri e tri tezze ... e a vent' anni, ecco un giovane sospirare, 
ver are qualche lagrimuccia errabonda, disperare della vita' 

Con le prime ore della sera mi avvio adagio adagio al conv~nto dove ab­
biamo impian tato la nostra mensa. Si mangia su una splendida terrazza che do­
mina il lago; non so dire quanta bellezza, quanta poesia spiri intorno. Si conviene 
sempre al~eno un ' ora prima : e, sbocconcellando impazienti qualche panino (alle 
volte span ce letteralmente tutto il pane e allora il Direttore di mensa monta in 
be tia) si di cute animatamente sugli avvenimenti odierni, mentre si ammira il 
meravigl:oso ri~esso dell~ ultime I.uci sulle acque del lago calmo, immoto ... A poco 
a poco I oscuntà sfuma I contorni delle cose, confonde in un ' unica tinta nericcia 
tutti i colori e avvolge le acque e le montagne . 

. ~ una c.erta ora compaiono i riflettori: s'illumina improvvisamente una 
delle PI~ alte. cIme; e un fascio di limpidissima luce si allunga, u, su, sino alle 
~u~o.le , IlIu~lnan~ole . e frugandole qua e là, nella affannosa ricerca di qualche 
inSIdia nemica; S.I s~lnge su una lontanissima altura, ne percorre la cresta corre 
maes~o o lo spazIo , tn ampi giri, si raccorcia, sparisce. Allora, da una dell~ oppo­
st~ cIme" un ~aro, I accende e abbassa la sua vivida luce nelle acque del la o: 
spia ~ull . ampia. dlste~a~ lon~ano, lontano, fino dove può arrivare l' occhio ; b:tte 
I~ ~ohtane co ttere, I inerpica per i sentieri alpestri, risale le cime dei monti 
ndlscende, scompare. .. ' 

~', ignoto osse.rvatore, che ha scoperto la nostra terrazza illuminata con 
pallonCini alla veneziana, e che probabilmente ci avrà . ' . , 
attraverso le lenti del suo c h' I sornso plU di una volta 

annocc la e, non manca ogni d' d " 
saluto e il suo augurio proiett d Il sera I man arci ti tlO 

, an o su a terrazza per qualch 't'I 
luce. A volte, un lume solitario e 't' , e mmu o I bel fascio di 
l'investe e vi si fissa' par che am mlS ~rtosol appare In lontananza, e subito il fascio 

, mOnlsca: mprudente che fa ' ? J' I '? 
vattene' - E' uno spettacolo meraviglioso, I. o egna t a nemico 
. Che allegria alla nostra tavola' si direbb '., . , 

ne pensieri tristi, né preoccupazioni e h d e, che quesh baldi ufflclalt non hanno 
e spensierati come sono oggi. ' c e omant affronteranno il loro destino, allegri 

Terminata la cena col bicchiere alla 
Il ' mano per l' imman b'l ' o a que o, SI comincia a cantare in coro' ,ca l e evviva a questo 

smorza presto sul labbro la facezia e I 'hrv:a la poeSia del luogo e dell' ora 
sentimentali che i cantano a bas a o, c ,Iamazzo; e allora sono canzoncine 
S ' ' voce, inSieme rivolti 'l I pesso s Innalza una voce sola' è u t . ' verso I ago meraviglioso. 
e ci delizia e ci commuove Oh', n ell~ente nchiamato che canta come un angelo 

• , 111 que ora mera . l' santi scuotono tutta l'anima' vlg 10sa, come gli affetti pitl 
Si fa presto notte, e ciascuno se ne 

sotto le coltri col Cuore gonfio s' ,va al proprio ripo o. Ci si caccia , , , I compnme un . h' 
pOI Il sonno viene e benigname t Ing 10ZZO contro il guanciale; , ' , n e appagando i . . 
sogno nella qUiete della nostra casa Il' nostn deslderì, ci tra porta in 
degli amici... ,ne affetto della famiglia, fra il sorriso 
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Ma all 'indomani si balza dal letto guariti ; il fremere delle penne alla prima 
brezza del mattino, e la forte bell ezza dei reparti inquadrati, che nelle quotidiane 
fatiche si preparano alla battaglia del domani, e lo spettacolo della gioventù gagliarda 
e generosa, ci scuotono, ci esaltano ; e allora non si desidera che una cosa : il 
nemico : vederlo, misurarci finalmente con esso, e godere l'aspra gioia della 
vittoria e della gloria' 

Partiamo, È un delirio di entusiasmo. La fanfara in testa, lancia al sole 
le canzoni bersaglieresche, e apre la trada, fra la fitta folla, alle belle compagnie 
che sfilano per quattro, cantando, lo sono come trasognato e piango di commo­
zione. Mi attendono lassù, circonfusi nel mistero, il mio posto, il mio destino, 
la mia gloria' Che sarà di me? Addio famiglia! Addio fanciulla' Addio, amici 
indimenticabili , 

Oiugllo /9/5. 

... ... ... 

Telegramma: al ig. L. E. e famiglia - Fiorenzuola d'Arda, 
Il magnifico reggimento bersaglieri la cia il campo e vola, ard~nte e 

intrepido, alla frontiera' Seguitemi nell'aspra via del dovere e della gloria col 
pensiero, con l'anima. Inorgoglite' Esultate' -

Vostro figlio L. 



LA MIA PRIMA FERITA 

. ~3 A.gosto. 1915 - Ieri finalmente usci dall'osp dale di Carrara con le 
mie fente nm.arglna.te,. un po' debole, ancora un po' offerente' 
Pae Il f riv lai al mio e, a a mia amlgha che mi attendeva con a . ' M' n la. 

I pare ora di ridestarmi da un tuml11tuo . 
dulo, la ferita al petto, interrogando il a ato' M

O 
soano, e mi guardo, ancora incre-

Scorro COn commozione oCht a u·' a. f~ vero? E cOI.ne a ~venne mai? 
contento e fiero, abbandonavo ii la o ~ ~I scnttl dal 15 L.l1~lto, . gIOrno in cui, 
bello ed eroico mio reggimento (') g . arda.' memore di muttll zii, e col 

Q '. ., ,raggIUngevo Il Car o. 
uanlt ncordl! L entusia mo de ' b " .. 

nostro bel treno imbandierato afe ta 1'1 er agh~n, la gioia degli ufficiali, il 
gnano redenta e il rombo della .' e I pa aggIO del vecchio confine, e Cervi-

I 
. ' pnma cannonata I Chi t bb " . I gIOrno dell 'arrivo via b·t . . . po re e ndlre tutto CIÒ? 

b't ? ' , u I o, 111 marcia ' dov ? su IO. mit sarei fatto onore? che bb . e. avremmo C mbattuto 
I . . are e avvenuto d' .? Q vo gevo IO nella mia mente! I nOI . - uante congetture 

Diversi palloni frenati , illlmobili e . 
cielo, tra mettevano strane egnal . . argentei nella lumino ità s rena del 
dove; e, alla sinfonia delle canno a~lonl. alla. n.ostra artiglieria annidata chis à 
sotto i nostri piedi. na e ViolentIssime e vicine, la t rra I scoteva 

. . Accampammo in prossimità delle . 
silenzIO a oluto e proibizione di allon pnme alture; tende otto gli alberi, 
t~g1iere le tende e di partire: pioveva t~I;:C1. Ver o sera pervenne l'ordine di 
tImento era ancora lontano non ttamente, il no tro po to di combat­
questa parola ci rime colava' il s avevamo pa ato ancora l' I onzo L'I onzo I 
chissà come e da chi tracciati o'r:ngple

le
! Due orl! di marcia om l~er enticrl 

dell'aspra' ,r campi e pa t . , sangu1l10sa lotta. n al11; e dappertutto i egni 

di u Oper~i e soldati lavoravano alacremente . 
q a del fIUme: • Ma è per noi I _. ' . a costnure trincee e reticolati al 

. IO mi dicevo E - perchè mai? ma è pos j-

(I) - Il 13. Ber .. -li· . • trl, PUI I. RelllllRl<nt bi . 
U l, C InUne I~ Ber a Il • K eri. 
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bile prevedere che gli Italiani debbano nllrarsi '? 
Finalmente pervenimmo in vista del fiume, del fiume sacro e leggendario 

che strappò a tutti un grido di commozione. Un magnifico ponte era tato gettato 
dal no tro Genio, sulte acque torbide e impetuo e. Pa, ammo. 

La battaglia infuriava a circa tre chilometri: i cupi fragori delle artiglierie 
e il caratteristico picchlettio delle mitragliatrici iUllgevano distintamente al nostro 
orecchio; qualche gro o proiettile, ibilando ini tramente nell' aria, andava a 
morire dietro le no tre po izioni occupate in fretta e in larghe formazioni. Eravamo 
già otto il fuoco dell' artiglieria nemica! 

Il mio plotone aveva occupato un tratto di terreno dietro le ultim case 
di S. Pietro dell' (sonzo; proprio lì, un' ora prima - ci di sero alcuni artiglieri -
erano cadute tre granate da 305, una delle quali, ine pIo a, circondata subito da 
un prudente teccato, i poteva anc ra ammirare. Quel mostruoso proiettile rice­
vette tosto l'omaggio della nostra curiosità qua i infantile: era la prima, diretta 
cono cenza col nemico! Quanti ragionamenti, e strane congetture, e misteriose 
vicende di rovina e di morte intorno al mo tro d'acciaio domato! 

Diretta e orvegliata l'opera di a ettamento del mio plotone, date le 
istruzioni e fatte le raccomandazioni del ca o, andai con alcuni colleghi in paese: 
e, nel cercare la ca a dove avevamo convenuto di radunarci a cena, capitai in 
una villa alle tita a o pedale. 

Su camion e aut lettighe vidi arrivare i primi feriti: s Idati di fanteria in-
anguinati e laceri; teste, braccia e gambe fa ciate: un orrore! 

Quale doloro a impressione fu la mia! Ma avevo tanta ferm zza di a istere 
a quello pettacolo mi erando? Ma avrei re i tito domani agli orrori del campo 
di batta Tlia? E sarebbe tato c ì anche per me? In un canto, adagiato u una 
barella, un prigioniero au triaco pallido, e tle , denudat , i lamentava omme a­
mente. Era ferito di baionetta a una co cia e perdeva angue. Vedendo me che 
mi chinavo ulla ua fenta per meglio os ervarla , fosse la mia curiosità mal in­
terpretata, egli i mi e a urlare come un disperato. I tintivamente lo accarezzai è 

gli feCI cenno che la ferita era leggera ; ed egli, calmatosi, parve ringraziarmi con 
un rantolo che non compre i. 

Andai a cena tutto turbato: la vi ta dei primi feriti, la visione di tante co e 
in anguinate e l'immagine vaga del campo di batta lia m'avevano riempito l'animo 
di trepidazione, togliendomi ogni volontà di mangiare. 

La notte fu orribile: piovve, diluviò e un concerto infernale di artiglierie 
non la,ciò chiudere occhio a ne suno. Verso l'alba, m'accorsi di tr mare come 
una foglia: ebbi paura d'aver paura. Ma quanti usci dalla mia fradicia tenda, 
ritrovai la mia baldanza. Ci cambiammo le no, tre impre ioni, i vani, ridicoli 
timori della notte, i fecero congitlli, i rise di cuore. Il 49.

0 
batta Iione partì 

sotto qna pi ggia torrenziale, accompagnato dai no tri aiuti, dai no tri evviva, 
povero 49,· che a Sei Bu, i, poci giorni dopo, doveva subire tante perdite! 

A mezzogiorno anche al 50. 0 battaglione - il mio - pervenne l'ordine 
di partire. La meta? Sagrado. La pioggia, da poco cc ata, aveva ridotto la • trad 
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impraticabili ; si marciava in silenzio, per uno, a sei passi dietro le siepi ' 
d ' II ' " sgusciando 
a un nparo a altro, passando, ora fra le miserande rovine di un comb tì' 

ora dietro i ripari delle nostre artiglierie. Durante un alt salii su ll' o a Im~nto, 
n b tt ' ' sservatoflo di 

u a a ena, e, invitato cortesemente da un collega osservai attrave I 
d' b' ' , rso e len!' 
I un moccolo, le nostre linee avanzate, le posizioni nemiche e u b' h ' I 

famoso "T . n lanc egglante 
nncerone,. che aveva visti tanti assalti sanguinosi e in utili 

Un battaglione, dopo un bombardamento durato alcune ore a~da Il' 
salto ancora una volta ' d ' t 'd ' va a as· , , ,e IO Tepl ante seguivo, attraverso le lenti l' ' 
:avlgliosa, quando squillò una tromba e il mio reparto si rim ' , " aZIOne me-
In ~agrado, una spoletta di shrapnel, passò sibilando fra le Ise m ma:cla. E~trando 
sagliere; questi sostò stupito un attimo gridò Il ga,~be di un mio ber­
si rimise in marcia, , a egramenl : Buon giorno!" e 

Adunammo i reparti in una via di Sa d ' 
e di carri : appello rancio e un' o d' , gra o, una VI :! larga e piena di soldati 

" ra I nposo. 
, , ATTIvarono molti prigionieri passa1ono ' , 

l pnglOnieri furono in un attimo '. d' molh camIOn stracarichi di feritI. 
, , clrcon ah da una foll d' b 

cmal anch' io, e potei sentire un d' I '. a I ersaglieri; m'avvi· 
'I d' I la ogo semi-cordiale f ' , I la etto veneto e un mio ca I C. , ra un pnglOniero che parlava 

, pora e. OSI seppi che 'I . 
equipaggiato e vettovagliato' e ch I f ' I nemico era ben armato, 
l'impero. Della guerra eran~ sta eh,a ame ,la soffriva solamente il popolo del-

I ' ,nc I - gli au t ' , 
vo enheri... Molti prigionieri guarda . s naci - e i davan prigionieri 
fra loro: io non comprendevo I vano m cagnesco il loro compagno e borbottavan 

U . e parole ma ne ' d . 
n giovanetto ungherese es'l ' , In Ovmavo il significato. . , I e e palltdo d 

mi guardava spavaldamente fuma d ,con ue occhi celesti mobilissimi . . ,n o; aveva '. ' , 
sangumantt, ma pareva non se ne m faCCia tre piccole ferite ancora 
~ic~ver~to un cadetto ferito, un alli~~:o~c~IPasse. In una stanza terrena era stato 
en o d essere stato fatto prigioniero e a scu~la militare di Budapest· era con-

orrende' era ' era stato In Gal' . ' , esausto e sfiduciato T tt . IZla ov aveva vi to cose 
Trieste noi non saremmo d: u aVla parlava alteramente d' an ah neppu d e assicurava che a 
Iceva - sarà la tomba d . . re opo un anno di guerra.' «II Carso _ 

P t
· el vostrt eroi ,. 

ar Immo. . 
- Dove s' . I va, signor tenente? 
- Andiamo in trincea! 
- Evviva! Evviva' 
Per una strada erta"~ mal 

d~lJe granate, attraversammo il bageVOI~, rotta di tratto in tratto 
tnncee sul margine osco di Sagrado e dalle esplosioni 
bombardame t· estremo, sotto Castelnovo L ~ndammo a occupare alcune 

n l, erano tutt . e trtncee ff ' al/' opera d' e sConvolte' e . b ' per e etto dei recenti 
I assestamento e d' ,I ersaglieri . . 

bersaglieri del J o B . I rafforzamento. N Il I misero allegramente 
. attagltone Ciclisti e' e o stesso bosco erano trincerati I 

, rtposavano d d' . . 
a ue gIorni, dopo glOriOSI 

7 

e sanguinosi assalti a Sei Busi. La notte dormi in trincea fra il mio attendente e 
un cansslmo e sventurato bersagliere: Chiodini, che il 30 luglio moriva con la 
gloria di una palla in fronte! 

Quella notte risonò per il bo co un bombardamento infernale: le artiglier ie 
avversarie si cercavano rabbio amen te, e i proietti li sibilavano in tutti i sensi, cer­
cando rovina e morte, 

Dormi poco, e solo ver o l'alba, Feci lI na vi ita al mio reparto, e, pa sando 
qua e là, ebbi agi di vedere le traccie della lotta che 'era volta qualche giorno 
prima, allor che i no tri sloggiarono il nemico dal bosco: dovunque alberi schian­
tati , e scheggie di granata, e polette di hrapnel, e indumenti abbandonat i, laceri 
e insanguinati, attrezzi da zappatore, e tombe di o curi eroi. Ver o il margine 
destro, piazzuole per artiglierie, abbandonat dal nemico, qualche proiettil in splo­
so, e mucchi di cadaverì neri e mutilati : uno petlacolo terrificante e ango cio o; 
una puzza pestilenziale e in opportabile, 

Durante la giornata scoppiarono sul bosco: molti proiettili: - Sotto, ragaz­
zi! - si gridava ; ed era gridare vano, perchè ,tutti cappavano a vedere gli 
effetti dell' esplosione e poi : - Signor tenente, guardi! - e mo tra vano rottami 
di acciaio ancora roventi, legati e portati con le cinghie dei pantaloni. 

Tacerò gli episodi dei combattimenti vicini, i veementi a salti alla baionetta, 
e le trincee conquistate, perdute e riprese ; e tutto quello che racc ntavano i feriti 
e i reduci dalle prime linee. Si viveva in un' atmosfera eroica. 

Voglio invece portarmi al mattino del 28, allorquando pervenne al mi 
battaglione l'ordine di portarsi in linea e attaccare il Trincerone Ros o, lino dei 
famosi Trinceroni dei bollettini del comando supremo. 

Precedentemente erano stati scagliati attacchi considerevoli contro il Trince­
rone Rosso; ma i nostri sforzi erano sempre tati infranti dal nemico cha si 
difendeva con forze preponderanti e con molte mitragliatrici. 

Dunque, il 28 mattina il } J IO. e il 112°. fanteria, duramente provati in 
aspri, continui combattimenti, ricevett ro il cambia da noi. Dal bosco di Sagrado, 
alle quattro, in perfetto ordine e silenzio, ci precipitammo u Ca telnuovo, e, 
ormai. in campo aperto, ci schierammo in ordine di combattimento. Pa avano 
molti feriti, Ricordo ancora un fiero capitano, in barella, con la testa il petto 
fasciati; fumava calmo e sarridente e incitava i oldati a compiere il grande dovere 
e gridava c Viva l'Italia!,. 

Aeroplani nemici volavano a grande altezza facendo egnalazioni, ins guiti 
dal fuoco delle nostre batterie antiare . 

- Presto, presto! -
I plotoni volarono in linea, i fantaccini cedettero il p st partirono in 

una corsa svelta, dietro i bas i ripari, verso il meritato rip o. 
Nella trincea occupata ripo ammo tutt la mattina in atte a di ordini. Le 



no tre artiglierie tuonavano, ora vicine, ora lontane; l'artiglteria nemica invece 
taceva, ma la fucileria era insi tente, rabbio a, in qualche punto vicinissima. 
Guardavamo an io amente dalle feritoie. Da dove tiravano? Il Carso è pieno di 
insidie. Probabilmente molti nemici - i Cecchini, come dicevano tutti - erano 
na co ti in buche a noi invi ibili. in trincee ben mascherate; e appena uno dei 
nostri i metttva un po' in vi ta, ubito era pre o di mira e cadeva. I colpi erano 
rabbiosi e in istenti. Verso mezzogiorno fu recapitato un ordin : " Occupare 

quota 121 ». 

Avanti! E avanti per la gloria d'Italia! 
Oltre la nostra trincea , c'era una larga dolina capace di accogliere un 

plot ne; poi, avanti ancora, un pic 0 10 riparo abbandonato; cento metri più in là, 
ecco il TTlllcerone au triaco. Ordine d'attacco del battaglione: le 4 compagnie con 
2 plotoni in prima linea e due di rincalzo. Ecco uno chizzo dello schieramento: 

Magg. DI DIO (com.IO del 50.0 batt.) - Sotto A.E M.E TENAGLIA 

8: Compagnia 7. Compagnia 6. Compagnia 5," Compagnia 

SI. Mancini SI Puquall SI. Zonlnl SI Cenci 

Ten . Pandol' , Ten . Orlandi Cap. Sforza Ten. Bomplani 

SI Polmorocchl SI. L. Ten. Cecclopuoll 

~I Comandante della mia Compagnia, Ten. Bompiani, col Comandante del 
Battaghone, alla te ta della 5 Compagnia che era la C . d' d' . . " . , ompagl11a I IreZlOne, 
SI. cagltarono TI olutamente avanti e raggiun ero il prim riparo. Parve che dal 
tn~cer.one a:es .ero notata l'audacia del ber aglieri. e allora un violento fuoco di 
fucllen~ e di mitragliatrici cominciò ulle no tre posizioni, rendendo impo ibile il 
successIvo . sbalzo. Cadde il primo ber agliere al grido di : Viva l' Italia! con una 
pallottola 111 una gamba' poi cadde '1 d . , I econ o, con la fr nte spaccata e rima e 
SUp1l10 sulla roccia, sorridente al cielo. L'atte a nel sol I f f ' d 
AlI d

·, . ò ' e e n uoco u tremen a. 
e ,Ieci arnv I ordine di avanzare ad ogni' co to: un attimo, una risoluzione, 

un gndo: A vanti! 
I no tri, otto il violento fuoco n ' f , t1' '. emiCO, ecero lo balz ; ma il terren fu 

111 un a Imo em1l1ato di morti e di feriti. L' attacco i arre tò ine orabtlmentc. 
Altra orrenda, 1I1terminabile sosta otto 'I I I o e cocente. 

Alle 12, altro ordine: « Riprendere l' tt (M '. a acco » 

. ? ~ perche,. perdlo, farci inchiodare inutilmente' sotto questi maledetti reti-
colati. VI ono del momenti in guerra di . , . 
tragiche, che la propria vita ' ' tale . dI. perazlone contro certe neces Ità 
. non Importa a nOI te . .. 

di prendere una risoluzione qualunq . l . SI pll1 nulla, e la i gioca, pur 
.. . . . ue, VIO nta, Immediata) 

SentiI IstInttvamenete il dovere d' t· . I por armi col mio plotone in prima linea 

a rinforzar i due plotoni decimati; e poi ritentare l'a alto. Risolutamente scavalcai 
la trincea e, alla testa di un gruppetto di ber aglieri, mi precipitai sotto il primo 
appostamento. Ne suno cadde. Riprendemmo fiato. V' era una puzza pestilenziale: 
dappertutto erano cadaveri insepolti di nemici. Un austriaco, nerissimo in faccia, 
con due grandi occhi bianchi sbarrati, pareva, morto, attendesse in agguato 
qualcuno, inginocchiato e col fucile tra.l mani. Chissà da quanti giorni era lì! 
Il mio bravo Tenente era poco avanti; ma in quel breve tratto in pendio, quale 
fucileria tremenda! Come raggiungere il nuovo appostamento? 

Pei momcnti più gravi avevo appre o un curioso metodo di cura: con una 
decisione impetuo a, mi pa savo le mani sugli occhi , come per cancellarne i vaghi 
fantasmi che vi si agitavano davanti , e diventavo subito di una risolutezza, di una 
audacia e di un disprezzo del pericolo di cui io stesso poi mi meravigliavo. 

Non volli mandare avanti il plotone. Andai io stesso prima a esplorare il 
terreno. Tutto solo mi avventurai in quell' inferno, sostando qua e là, saltando ora 
in unq buca, ora dietro un as o. Dalle ferit ie della trincea nemica fui certamente 
corto, e mi si tirò addo in furia: delle pallottole mi fischiarono robbio e alle 

orecchie, una mi lacerò il piumetto, un ' altra mi attraversò la manica sini tra, 
senza per fortuna ferirmi . Colla coscienza netta del pericolo, trisciai cautamente 
dietro un ma so, sostandovi qualche minuto. Il terreno intorno risuonava di coppi 
e di lamenti: un sergente della mia compagnia, riparato dietro un grosso sasso, 
mi faceva pensare che i fosse fermat lì per paura ; gli gridai: c Lo-Mauro, perchè 

non va avanti? Lei è un vigliacco! >I 

Era invece ferito alle gambe, povero e bravo ragazzo, e senti acuta l'ama-

rezza del mio in ulto. 
- .... Non apevo, sa .. . coraggio! tia lì, non i muova .... 
Proseguendo, incontrai l'eroico St. Cenci, di Rimini, cari imo amico, ferito 

a una mano e a una gamba : egli impugnava la sua pi tola, guardava attentamente 
intorno a sè, stri ciava, altava da un riparo all'altr , retrocedendo per recar i al 
po to di medicazione. Mi grid : "Dove vai, di graziato? Non lo vedi lì il Trince­
rone? Torna indietro, se non vuoi farti ammazzare come un cane! Quanti poveri 
bersaglieri ono già morti! E quanti feriti on qui intorno e aiù in trincea! " 

Furono le ultime parole che entii dalle ue labbra, povero Cenci! C) Intanto, 
io potei vedere la no tra prima linea e o ervare il terreno; poi di sa o in 'a o, 
di buca in buca, coll' occhio attento c la pi tola impugnata, fe i ritorno. Diedi 
rapidamente i truzioni cd ordini, pOI con un : « vanti, ber aglieri! avanzai. 
Precedendo il plotone, tratto tratto mi voltavo a IIlcoraggiare c a fare raccoman­
dazioni. Ricorderò emprc i due bersaglieri che pitl dappre o mi eguivano: il 

(I) Egli. il conqui t tOI del Trinc~ron~ ( t~ "go to) '"" CI V \ culI' .to in Irllutt •• t 20 "o tll. ~ illlllla del 
110 UleravlKlioso ardimtllto. e ali. ~lIa lIIenlQrl~ hl d cretatl\ III mcII ilia Q ' IIrlteuto al valor militare . 



d, e l'I bersagliere Banzola; questi prese subito 
bravo caporal maggiore Oherman l 
una fucilata in bocca e fu portato via, , , ' 

o, I ' ' d ' no tri tutto raggiante mi alzai, gndando : Ignor 
IlInto a poc 11 pas l al , ' , , '. e al mio b I plotone che mI 

maggiore, siamo qUI! » Ma voltandor11l pel accennar . 
eguiva di corsa, mi entii colpire come da una vi~lel:t1 1~1a, .trem nda bastonat~ 

al cuore. Feci due o tre ruzzoloni e gridai : «Ah, vlgltacchl! 011 hanno ammazzato,. 
Vendicatemi, fratelli! E avanti, per la Patria! Viva l'Italia! · redo sllccedes e un 
momento di costernazione tragica. - Sì, sl! - urlarono quei bravi bersaglieri. 

_ Andate a prenderlo! - gridò il maggiore. 
Subito mi sentii afferrare da molte mani e trascinar di cor a tto il 

riparo ; e intanto che alcuni bersaglieri mi liberavano dalle giberne e mi trac­
ciavano giubba, camicia e maglia, già orribilmente insanguinate, per mettermi allo 
scoperto la ferita , il povero tenente Bompiani mi chiedeva affettuosamente: «Dove 

sei ferito, povero amico, dove sei ferito? -
Il re piro mi mancava, il sangue u civa a fiotti, non potevo parlar. Cacciai 

con un rantolo due parole : «AI cuore .... » chè tale era la mia impr ione. E con 
l'immagine di mia madre dolorante, mi :apparve impetuo am nte \' immagine della 
mia fanciulla dal più profondo dell ' animo, e ad e se lo pirito trafitto si posò 

rassegnato al sacrificio .... 
Il maggiore mi disse forte : «Bravo! Lei ha fatto pill del uo doverei ed 

io sono lieto di proporla per la medaglia al valore! C raggio! " 
Nessuno pIÙ parlò, ed io compresi, troppo bene compre i; e, a pettando la 

morte, pensai alla mia ricompensa che in un giorno non I ntano avrebbe reso 
meno straziante alla mia famiglia il sacrificio .... 

Accennai con un gesto a una scatola di fialette di tintura di jodio che 
tenevo in una tasca; me la diedero, ebbi la forza di Ievarne due, di spezzarne le 
punte di vetro, cacciarmi i due tubetti, uno dopo l'altro, nella . f rita e chizzarvi 
il liquido con l'apposita peretta di gomma: il dolore fu atroce, ma la peranza di 
poter guarire, mi fece forte. Mi diedero da bere, fui coperto COlla 1111a mantellina 
e lasciato lì. Il rude giaciglio era, oltrechè incomodo, doloro i imo : entivo alla 
spina. dor aie un dolore irresistibile, e pensavo che il piombo, dopo av r attraver­
sato Il polmone sini tro, si fosse fi ato in una vertebra. Per i i sen i? Mi addor­
mentai? Delirai? Non ricordo. Ma ricordo che il sole, quel tremendo sole d'estate 
che mI batteva in faccia e mi affocava, era un ben duro upplizi ! 
. Len~amente venne la era: gli austriaci battevano sempre la nostra po i-

Zlone, taghando qualsiasi comunicazione colle nostre linee retr stanti: noi ave­
vamo fame, avevamo sete, avevamo bisogno di soccorrere i feriti. Come fare? 
Due portafer~ti, ~andati in soccorso con una barella, s'erano appena mostrati che 
caddero fu l~mah; e poco dopo altri due subirono la te, a . orte. Sarei morto 
sulla breccIa? lo ti l'n' . f . vocal, o mla ancml\a, perchè tu imploras i grazia al 

tuo Signore! 
Mi sentivo morire; il sangue mi usciva anche dalla bocca, ed io, con un 

supremo sforzo, vincendo il disgusto, lo ricacciavo in gola. AI più piccolo movi­
mento mi si riapriva la ferita e ne usciva un fiotto di sangue che mi dava una 
sensazione di orrore. Chiedevo insistentemente da bere, ma non v' era una goccia 
d'acqua; e allora il mio povero tenente fece aprire alcune scatolette di carne 
affinchè bevessi qualche tilla di brodo freddo. E mi accarezzava e mi confortava: 

tanotte - diceva - se vi sarà un po' di oscurità, vedrai che manderanno i 

porta feriti ; se non verranno, ti farò trasportare da qualcuno. Sii buono, non 

lamentarti, coraggio! -
Molti f riti giacevano su l terren da qualch ora, e le loro grida, i loro 

lamenti erano strazianti: « Aiutatemi, portatemi via! Un po' d'acqua, per carità, 

un po' d'acqua! » 
E alcuni invocavano la madre, la posa, i figliuoletti! Il mio tenente, colle 

lacrime agli occhi , diceva: « Ma è una maledizione, questa! » 
Ora la fucileria nemica era spaventosa. - Zanchetta - di se il tenente a un 

caporale veneto che il giorno dopo doveva e sere il mio salvatore - ti farò ser­
gente sul campo: vola su a prendere dell' acqua; bada di non farti scorgere! ". 

Aveva appena detto ciò, che il bravo ragazzo risolutamente s'alzava e di 
corsa veloci ima si slanciava verso la nostra seconda linea. Lo segui coll' occhio, 
trepidamente. Lo videro, gli tirarono addosso, scomparve. L'attesi lunghe ore; fi­
nalmente, verso l'alba lo vidi affacciarsi dai ripari con una squadra di bersaglieri. 

i precipitarono avanti: una raffica rabbiosa di fucileria li investì, qualcuno cadde 
colpito, gli altri si gettarono a terra e continuaron ad avanzare. strisciando da 
un riparo all' altro ; quindi 'alzarouo e si gettarono in trincea. Un bravo bersa­
gliere, un certo Spini Ma simo, mi cadde ai piedi fulminato da una palla in fronte! 

Il valoroso caporale Zanchetta aveva portat quello che aveva potuto: una 
ghirba di acqua, tante boraccie quante ne tavano intorno al cinturone e due 
fiaschi di vino. Tutto fu consumato in un attimo. 

Poco dopo, la nostra artiglieria cominciò un fuoco infernale ull trincee 
nemiche alla nostra destra: preparava l' a salto a un battaglione di fant ria. Erano 
coppi e schianti tremendi. Rinacque in me una speranza ... non ero ancora morto ... 

es sere occorso in tempo, ad azione finita ... Ora il pen iero di sopravvivere mi 
trasfigurava: re. piravo convul amente, ti cuore mi batteva forte forte... a coltavo. 
Vincere, vincere bi ognava, pazzan.~ il nemico c alvare i miei p veri feriti, 

alvarc anche me, l, anche me! 
L'artiglieria tacque un istante, poi parve allungas e il tiro per tagliare la 

ritirata al nemico. i senti un immen o grido: Savoia! av ia ! ... " 
lo svenni ancora una volta e non compresi più nulla. 
Quando riaprii gli Occhi tutto era i1enzio; io deliravo per la febbre: tratto 



mi' vedevo ora a de tra ora a ini tra quel povero Spini, 
tratto aprivo gli occhi e 
lungodi te o, immobile: come era mai ciò? l'l 

' f 't' Piov va Mi entiv angue Ver o sera, ero circondato da morti e en l, ' , ' 
raggrumato in gola, Mi pre e lo pa imo di bere, di bere, di bere', ~I pareva di 
, ' 1 U ' l t"lo d' acqua di cendente da un sa o ull olio lIperiore Impazzire, n plCC o t, " 
del riparo, mi cadeva ul petto: ave. i potuto mllovermi e accoglierlo fra le 1~le 
labbra a eta te , Pr vai: fu una maledizione; perdetti altro anglle dalla fenta 
riaperta, e allora pre i il mio cappello inzuppato d'acqua e per parecchie ~?\te 
mi cacciai in bocca le penne per toglierne le poche tille. Dopo di che entll le 
forze abbandonarmi; e, per quanto con la v lontà cerca i di opraffare quel man­
camento, ne fui vinto. Mi pare che ripre i pre to i sen i, e ncordo che mi trovai 
tutto coperto dalla testa ai piedi con una mantellina. Era tato il mio maggiore 
_ mi dissero un giorno -. Vedendo che non davo più segni di vita, egli aveva 
detto: " Ha finito di soffrire, povero ragazzo' Copritegli la faccia e il petto''', 

La notte calò pre to, torbida e minaccio a. Erano ormai più di trenta ei 
ore che io ero ferito, e già cominciava a mancarmi quella re istenza al dolore 
fisico di cui avevo dato fino allora prova. Certamente, mancando qual sia i cura, 
la ferita diventava sempre più dolorosa: a un certo punto non mi entii più in 
grado di resistervi. Queste modeste pagine hanno un 010 pregio: la verità; ed io 
sarò veritiero a qualunque costo. Con un upremo appell alle mi f rz , misi la 
pistola in posizione di sparo e me la puntai alla tempia, in una di perata rinunzia 
ai miei affetti, alla mia vita!... 

- Disgraziato che fai' - mi gridò il maggiore, e mi trappò l'arma con­
vulsamente. Poi mi disse tante buone parole; ed io non ri pondev perchè non 
potevo parlare, ma nella mia mente volgevo una implorazione: " Mi la ci tenni­
nare questo martirio' Ma io divento pazzo' E tanto 110n guarir i piì.1 ugualmente' 
La scongiuro, ignor Maggiore: e m'ammazzi lei, una buona v \ta, chè io non 
resisto più ... ". 

A un tratto le vedette diedero l'allarme: " Gii Austriaci ven Tono avanti' ... 
Il tenente Bompiani si alzò con impeto e dis e:" u, b r aglieri' Chi I 

ente di impugnare un fucile, per i nostri feriti, per la vita di tutti, i alzi' ". 
i alzarono tutti. 

- Sparate con calma' Puntate con calma' 
Cominciò una scarica rabbiosa da parte dei nostri: in piedi, le penne al 

vento, sprezzanti del pericolo, Zanchetta e Galli, i migliori caporali della compagnia, 
sparavano senza interruzione, incitando i compagni a gran voce. 

- Il nemico si ritira' si ritira' - si gridò da tutte le parti. 
Se.n~a perder tempo all~ra, il. tenente di se: " Ragazzi, re tare qui ancora è 

un acnftclO muhle: cercate di raggntngere coi f riti la econda ltnea lO. 

Vidi molte ombre dileguar i; io provai ad alzarmi: ricaddi doloro '\11lente. 

• 

Fu allora che mi ra segnai a morire, Pen ai a mia madre, a mio padre, ai miei 
fratelli alla mia fanciulla lontana e ignara del mio martirio e piansi; poi , parendomi , 
il piangere viltà, mi calmai. Due ombre i avvicinarono: Zanchetta erano, e il 

bravo ber agliere Garagnani. 
_ Coraggio, ign r tenente, la portiamo via noi' 
Provarono a sorreggermi; ma io non potevo abbracciarmi al loro collo 

per l'atroce dolore che mi dava la ferita ad ogni piccolo movimento; provarono 
a mettermi nella mia mantellina e portarmi via così: era peggio. Mi scoraggiai: 
« Ragazzi - dis i loro - è inutile che perdiate del tempo prezio o: cercate di 

ritirarvi pr to ; tanto io sento che non arriverei. .. », 

Es i rima ero muti e addolorati. Ma subito, un lampo nella mente, una 
fede nuova nel cuore, una forza trana nelle dissanguate membra mi pervasero; 
l'istinto della con ervazione di peratamente mi i attaccò all' anima, vinse il dolore 

e mi guidò alla alvezza: 
_. c Prendetemi come prima, succeda quel che succeda' " . 

I due bravi gi vani mi ollevarono orreggendomi colle loro forti braccia; 
io mi attaccai ai loro colli vigor i, e, via' Un po' curvi, es i volarono, mirac -
losamente inc lumi otto il fuoco nemico che era ricominciato, fino al riparo; e 
quando vi giun er ,e i ste si me,ravigliati del loro ardimento e della loro for­
tuna, pian er di gioia. Pure io piangevo, e li abbracciavo li baciavo; e 
avessi possedut un te oro, lo avrei loro regalato senza rimpianto. lo er dunque 
alvo' alvo' N n ho mai dato, come in quel momento, un ignificat più pro­

fondo alla parola « vita ". M'afferrai con tutta l'anima a una cara speranza: ì 
_ pen avo - guarirò, qualunque sacrificio e dolore debba sopportare: ritornerò 
per qualche giorno al mio paese, alla mia famiglia che ancora non a, alla mia 
fanciulla che piangerà delle mie tremende offerenze ... 

I miei due alvat l'i erano tanchi; ma proseguirono ugualmente. ra le 
fucilate pa savano alte e andavano a morire lontano. In una trincea occupata da 
un reparto di fanteria fui da pieto e mani medicato alla meglio; a\cu\1I oldati mi 
portarono del caff ,altri 'accalcarono, muti e rispettosi, a entire la toria delle 
mie lunghe sofferenze, che il brav Zanchetta raccontava. 

Portarono una bar Ila in anO'uinata; mi vi adagiarono con cura, mi ero a 
1110' di guancial ulla mantellina, e mi portarono al po to di medicaZIOne. Tr vai 
t due ufficiali medici del battagltonc e molti ber aglieri fenti: tutti cral\ doloro-
amente tupiti, tutti mi trin ero la l11an , molti mi baciaron . Fui portato. ubito, 

attraverso il bo. co di agrado, alla 19. ziollc di anità; e, qui, ,te o sulla ba­
rella, pa ai le ulHmc ore della notte (era tardissimo) cmpre as i tito da quella 
perla di caporale. Povero Zanchetta' Qua\ch me e prima, a Bologna, e ' ndo 
egli caporale di cucina, rinunciava alla Uél carica, prote tando la ua innocenza 
contr la' mia accusa di re pon abilità in continui furt relli di viveri; con eguenza 
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di che erano le molte lamentanze dei ber aglieri per il rancio in ufficienle e sgradito 
[o lo credevo irreconciliabile, caro e generoso ragazzo! Ora l' avrei coperto 

d' oro, e aves i potuto; e non avevo nu lla da offrirgli ; avevo [asciato tutto in 
trincea: portafogli, orologio , mante ll ina, cappello, rivoltella, una medaglia d' oro e 

tante altre cos . 
_ Se puoi - gli dissi - ritorna lassù; tutto quanto troverai di mio, 

tienlo, tu per mio ricordo: non t'avrò mai ricompensato abbastanza" . 
Quando mi misero sull ' autoambulanza per tra portarmi all ' ospedale da 

campo, egli mi baciò commo so e mi disse : «Signor tenente, io mi ricorderò 

sempre di lei. " 
lo piansi. 
E avrebbe dovuto ritornare al suo posto di .combattimento, ma io ottenni 

che venisse almeno ad accompagnarmi all ' o pedale. Un automobile a lettiga mi 
accol e con altri feri ti gravi e mi portò a Ca segliano; le trade orribili davano 
alla vettura degli scos or1i violenti ; era, per noi poveri di graziati, un upplizio 
orribile. Ricorderò empre il lamento di un povero Idato na poletan fer ito 
all' inguine, che io vedevo bene, perchè eravamo adagiati u barelle adiacenti. Si 
voltava e si rivoltava ad ogni sobbalzo dall' automobile e implorava con ta l voce 
sua madre che - tranezza peno a - pareva cantasse ! 

. , Finalmente. si giunse all ' o pedale. Fui pogliato degli ultimi indumenti inzup­
patt d acqua e di sangue, e adagiato, per l' esame della ferita ulla tav la anato­
mica: Stentatamente, feci capire che desideravo essere sottop~ to all ' e ame radio-
COplCO, a~en~o la ~ersuasione che il proiettile i fo se conficcat nella pina 

dor~ale. MI I promise tutto ; ma intanto che il tenente medico mi ripuliva la 
schiena dal angue e dal fango, for e con dell ' alcool a un c t t bb' l" . d" ' ero pun o e I 
Impr~sslOne ,I u~a trafittura doloro is ima, e il dottore riscontrò to to un econd 

ini tra, mezzo foro .: II foro . d u cita del proiettile! La pallottola era entrata a 
cen~lmetro dietro il cuore, fra la quarta e la quinta co tola, ed era u cita dalla 
regIOne dorsale de tra fra l'ottava e la nona costola d ' I ' " ' opo avere attraversato Il 
po mone S1l11 tro. Il mediCO impallidì e non eppe d' , l 
Git feci capire che d 'd I Sllnu are il suo turbamento. 

e I eravo apere e il mio t t V d . a o era molto grave' mi ri po e : 
« e o che hai molto coraggio e perciò ti dico tutta l ' ' , 
che la tua ferita è grave N ' , h a verItà. Non ti nascondo 
d ' . I " on c e c e tentare una cura, e tu ste o devi provve-
erVI, e tue medlc1l1e sono queste: immobilità ' , . 

dI guarire. assoluta, digIuno, calma e fiducia 

Fui medicato, fa ciato e messo a lett Il b 
povere cose, invol e la mia giubba in ang' 't uon cap rale 

, ' " lima a e lacerata ( I 
mia madre) mI dIsse I uoi auguri affettuo ' . b ' c le 

riordinò le mie 
io poi portai a 

l " l, mI aClò partì 
- o - mi Cri e un giorno - la al " . 

volta che la vedevo: il dottore mi a d utal per ua o che fo , e l'ultima 
veva etto che non aveva più di 24 ore 

di vita ! -
E all ' ospedale attesi con pazienza e coraggio, l dottori venivano spesso a 

vi sitare i ferit i, e I loro cure e con le loro buone parole davano un grande conforto 
all ' anima. Quello che mi aveva medicato per primo, mi stringeva affettuosamente la 
mano, sorridendo, e mi dic va : - Bravo, bravo, vedo che tai meglio, che vai 

sempre migliorando. Fra qualche giorno ti manderò in Italia ! -
E allora mi i inondava di gioia e di speranza il cuore. 
Due giorni dopo , quattro granate da 305 austriache scoppiarono con fragore 

imm nso intorno all' o pedale, non o tante la grande croce rossa dipinta sul tetto. 
Gli effetti furono tI' mendi. Il pericolo apparv gravi simo. L' ultima scoppiò così 
vicino che un angolo del fab bricato rovinò, la terra fu cossa come per terremoto 
caddero infranti tutti i vetr i, l'intonaco i slaccò dal ' s ffitto e un nembo di polvere' 
ci avvolse : Gli urli e le imprecazioni dei feriti erano altissimi. Un ufficiale gemeva : 
_ I miei figli, i miei figli! - un altro baciava una medaglietta che aveva al 
collo pregava con ferv re: e io mi premevo una mano ul cuore che pareva 
voles e paccarmi il petto. i a pet tava terrorizzati una quinta granata che cop­
pia ' e in pieno, e allora arebbe stata finita! Invece non fu tirat pill ne sun 
colpo. Intanto i medici ra icuravano i feriti dicendo : - Non abbiate timore! 
Siamo qui anche noi: vedete che non ce ne andiamo! Caso mai , moriremo tutti 
insieme! ,,_ madre, o mia fanciulla invocate, come illuminaste l'ombra dei miei 
cchi chiu i e penti e quale upremo conforto al mio tremendo offrire fu il 

pensiero fi so nella vo tra immagine! , 
Pochi minuti dopo il bombardamento, alcuni infermieri portarono, legati con 

funicelle, alcuni frammenti di quelle granate a a in : un pezzo de iderai averlo 

anch' io, me lo portai a casa. 
Non mi dilungherò a scrivere le cene di dolore che i svol ro otto i 

miei occhi durante i pochi giorni ch' io rima i in quell' ospedale. Una mattina il 

bersagliere Vinti _ il mio attendente - i presentò a me tutto commo o; a~ 
primo vedermi, le guancie gli i olcarono di lacrime. lo non potevo parlare: gli 
feci 010 cenno che ero in collera con lui : perch non era tato con me quel 

giorno? E dove era tato ali ra? . . 
Egli mi raccontò piangendo l ue vici itudini: m'aveva perdut . di VI ta, 

aveva finito col di orientar i e aveva combattuto con un'altra compagnta; ,I era 
trovato in un inferno, non ape va come ' i tr vas ancora al mondo, Aveva 
girato in tutti i paesi vicmi per cercarmi negli o pedali da campo, e ora m'aveva 

ritrovato, ed era contento. 
_ Signor tenente. i dic va che lei era mort ! -
Mi., . di armò; gli feci raccontare qualche co a. 
Brutte notizie : 11 no tro tenente aveva ricevuto di nuovo l'ordine di avan-

zare ad ogni co to; e, dopo aver invano e 'po te le gravi difficoltà nell' attaccare 



il Trincer ne, era andat a morire con pochi votati alla morte : Chiodini e Gara­
anani ... Gara nani! uno dei miei alvatori! ( 11 Cllore mi sanguinb. lo piansi, pian i 
tanto p r te e per la tua povera mamma, o genero, o ragazzo, tutta quella sera, 
tutta quella notte in onne, e enh J'ango cia della mia ferita che mi II1chiodava 
al 1 tto, che mi impediva di correre, correre Il, volare ulla in anguinata roccia 
in cerca del tu cadavere, per trappare al barbaro il tuo cadavere, per morire 

_ ì m rire, anch' io - sul tuo cadavere ... ) 
E Vinti pianamente continuava il racc nto, confondendo le parole nei in-

ghiozzi, e asciugand ie ue lacrime col palmo della mano ... La compagnia aveva 
perduto più di centocinquanta uomini c i trovava ,enza ufficiali. Il cadavere del 
povero tenente era otto i reticolati del Trincerone, e quanti avevan tentato di 
ricuperarlo, vi avevano la ciata la vita. Il Generale Bompiani, padre del tenente, 
era tato avvertito deJla ciagura, e, I trovava a Ca, telnuovo, desolati imo. (') 
Tutto il 50°. Battaglione aveva ubìto perdite gravis ime; il 49°" a ei Bu i, era 
stato emi - di trutto. Erano morti i ttotenenti Turola, Polidori, Garagnani, 
Prigiotti, Co tantino, Lazzari , Fabiani, Ga paretti ; i feriti erano molti imi; non 
v' era, in media, un ufficiale per compa nia .... » 

Mano mano che raccontava, io, cogli occhi chiusi, enza abband nare l'im­
magine del mio eroico salvatore morto, fi sa come un doloroso cuneo nell'anima , 

riandavo aJl'immaoine di que to e di quello; li rivedevo pieni di gioventù e di 
pensieratezza, i miei valoro i colleghi, e rivivevo le gioconde erate di Ca tiglione 

e di Maguzzano, aJlorchè, costituito il mio bel reggimento, i pen ava di dargli un 
numero e una toria gloriosa! Povero ed er ico 15". reggim nto Ber aglieri! 

Il 6 Ago to fui portato all'o pedale da campo 056 a Villa Vicentina; nel 
partire, il Tenente medico mi baciò c mmo o. Quanto egli era tato buono e 
premuro o con me! lo non lo corderò mai, mai. Al nu vo o pedale, trovai, 
compagni di camera, un tenente medico ferito a un piede e due ottotenenti di 
fanteria, uno ferito alla spalla de tra l'altro a tutte due le l ' . ' gam )e. OnllnClal a 
mangiare qualche co a, dopo una ettimana di qua i d'lgI'l o ' h'" , , . 111 , e 111 poc I glorl11 
notai un notevole mlghoramento. Pa ai delle belle ore' t 11' , , .. " ' quan o erano a egn e 
Impatici I miei colleghi! 1\ mio attendente era '11 110 tro . f . l d 111 erl11lere: o man avamo 

per compere, notizie, tipendit, ecc, dappertutto' ed egli doc 'l . t 11 ' t ci , " l e c 111 e Igen e, 
accontentava sempre. A Villa Vicentina tetti fino l 16 A . . . " a go to; Il Capitano 
mediCO, malgrado le mie a Icurazioni non era per h ' . 

l 
. .. ' uaso c e IO pute I opportare 

un ungo viaggio In ferrovia; ma per fortuna p rvenne l' d' d' b 
1'0 ed 1 d'b' 1 or lI1e I gom rare 

p a e p r a I Ir o a con vale cenziario E allo . f 
mio attendente fu a ai doloroso' ada' '. ra mi cero partire. L'addio del 

, glato 111 barella, sotto la tettoia della stazione 

(I) - Il c3d.ver~ dell'erl)ico t~n. Bnmpian, f" 
I 

rlcuperatn - or ., d 
ti I IO agusto 1')1';; c nell'eroica imprrsa Il nlo ma, 'n ,compo i,lone - dal cap. l;,nchtl' 

fOI) ItlladJ&"u la '"euaoli, d' b .' , ronzo al valure. 

di Cervignano, io upplicavo il maggiore medico, direttore del treno ospedale, 
perchè permettesse al mio attendente di accompagnarmi: ero ancora in gravi con­
dizioni e avevo bisogno di un infermiere affezionato. Il mio attendente piangeva in 
silenzio, appoggiato al fucile, e pareva implorasse una grazia, ma tutto fu inutile. 

Ci baciammo e promettemmo di scriverci. 
li povero ragazzo se ne andò mestamente, ed io lo vidi allontanar i ver o 

l'altipiano carsico tremendo, da cui partiva un ' eco orrenda di scoppì e di boati, 

verso la gloria, for e verso la morte. 
Il treno partì col suo carico di dolore; e io sentii che mi staccavo da qual-

che cosa di grande e di sacro; mi tirai sugli occhi la coperta del mio giaciglio e 
piansi lunghe ore, col pen iero e con l'anima las ù, fra i miei poveri morti e i 

miei compagni. 
Addio, bel reggimento! Addio, mia fiera quinta compagnia! 

[-.-\/-1-\ 
r'-\ 



La morte di Guido Astorri 

Settembre 1915. - Il 15 agosto è morto nelle trincee di .S. Maria di Tol­
mino il valoroso sottotenente Guido Astorri del 26.0 Fanteria. Era mio compagno 
di scuola e di giochi, ed era il mio più buon amico. La notizia, giunta inaspetta­
tamente, si è divulgata in un baleno. Il mio dolore è immen o, tutti gli amici ono 
costernati, tutto il paese piange il valoroso caduto. 

La famiglia è straziata da un dolore che non ha n me, e chiede con peno a 
insistenza che gli amici di Guido si portino nella casa vuota a parlare dell' A sente, 
perchè i congiunti si possano illudere di vederlo, di sentirlo, di comprenderlo, nei 
nostri racconti. 

lo raccolgo religiosamente le sue lettere, tanto belle, tanto genero e, tanto 
nobili, e le riporto alla desolata famiglia. In esse v' è tutta la ua Grande Anima! 

Ed esse daranno ancora - leggendole - l'illusione della pre enza del 
Suo Spirito: le leggerò io alla vecchia nonna e sarò forte! 

19 settembre - Stamattina, all' ufficio funebre, il car compagno Sandro 
Dodi ha parlato di Guido Astorri a nome degli amici, e le ue belle e i piratc 
parole fecero fremere di commozione la folla. 

Una visita del mio salvatore. 

l." Ottobre 1915. - tamattina venne a destarmi per tempo mia sorella, 
tutta affannata e commo a: - Sai? - mi disse - c' è Zanchetta, il tuo salvatore, 
che è venuto dal suo paese a trovarti. .. ». 

lo mi sentii un tuffo al cuore, balzai dal letto, in un attimo mi vestii e mi 
precipitai dalle scale. Come pos o ridire l'attimo del no tro incontro? lo lo ab­
bracciai, come fosse fratello, e lo tempestai di domande. Mi raccontò le vicende 
del nostro Reggimento eroico, del 110 ultimo assalto, delle sue 4 ferite (per le 
quali si trovava ancora in licenza di convalescenza) del suo patriottismo c del suo 

entusiasmo immutati: 
_ Signor Tenente, quando ritorneremo las ù a vendicare i nostri fratelli? -

mi chiedeva ogni momento. 
lo volli portarlo un po' a passeggio per il mio paese, chè qualcuno lo ve-

desse - lo conoscevano ormai tutti, per fama - e gli parlasse, e sentisse dalle 
sue labbra gli eroismi e l glorie del oldato italiano. Lo presentai a molte per one 

amiche: 
_ È il caporale Zanchetta, il mio salvatore: un eroe autentico l 
Ed egli, un po' confuso, scrollava il capo e ri pondeva: 
- No, no; ho fatto oltanto il mio d vere! 
Interrogato ulle vicende della guerra, parlava le to, un po' in italiano e un 

po' in veneto, più dei compagni che di sè, con l'accento chiaro, incero e p n­
taneo delle anime semplici e grandi. 

E, raccontando, levava pes'o dal ta chino un bel cronometro d'oro e lo 
consultava come se ave e avuto i minuti contati per quelle visite; fin che una 
buona signora, che i intere 'sava tanto al racconto, gli domandò come mai po­

sedeva quell' orologio. 
E allora il bravo giovane - gli avevamo letto negli occhi il desiderio di 

quella domanda - raccontò che l'aveva tolto a un capitano au triaco, ucci o du-
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rante l'a alt ! 
A colazione _ mia madre aveva preparat ogni ben di Dio - facemmo 

tutti un po' di festa e quel bravo giovine (che ormai anche i miei genitori conSI­

derano come un loro caro fig liolo) e a sera , quando egli pre e congedo, era 
tutto contento ed espansivo. Ci saremmo ritrovati presto al Deposito del Reggi­
mento, dopo la nostra convalescenza, e io \' avrei ripreso con me e me lo sarei 

tenuto vicino, caro e inseparabile. 
E riparti, povero figliuol!), tutto felice della visita al uo Tenente a CUI 

aveva salvata la vita : gesto eroico di cui non menava nessun va nto, forse non 

comprendendo neppure la mia eterna gratitudine e giudicando - anima semplice 
e grande _ l'episodio glorioso come un qualunque fatto della ua vita ordinaria, 

votata al Grande Dovere! 

GIOVINEZZA . .. · 

IO Ottobre 1915 - Le mie ferite sono guarite; non soffro più nel respirare, 
nel mangiare. nel camminare : il petto che sentì la trafittura del piombo barbaro, 
non si curva più ; il volto non ha più i duri solchi del dolore feroce e del dis­
anguamento. Mi ono ... rimpannucciato , e ora pos o dire di stare un po' bene. 

Oggi è l'u ltimo giorno della mia licenza di convalescenza ; andrò a salu­
tare i parenti e gli amici - i pochi che sono ancora in paese - e domani par­
tirò per Bologna, per ii mio Depo ito; là, spero di incontrarmi con qualche col­
lega e con qualche mio bersagliere - ne sono stati feriti tanti che qualcuno sarà 

ben u cito dall ' Ospedale e avrà fa tto ritorno ! -
Poi. .. che mi riserberà ancora il destino ? 

Dicembre 1915. - Alla visita collegiale, mi sono stati assegnati tre mesi 
di servizio sedentari al Depo ito. Continuerò per altri tre mesi questa vita sca-

pe tra ta e inutile? 

Si è affiatata brevemente, nel più perfetto accordo. una combriccola di sca­
pestrati ufticialetti dei bersaglieri , reduci dalla fronte con la gloria della prima fu­
cilata tedesca e con la peranza del primo nastrino bleu. La fosca e turrita Bologna 
a tutte le no tre monellerie, i no tri clandestini e irregolari amori, le nostre paz-

zesche avventur . 
Il capitano ... ' il fratello maggiore della masnada e l' inscenatore di ogni 

più ardito baccanale nel uo ontuoso appartamentino di via Indipendenza, invaso 
empre dagli amici, fruttato dai più disperati , popolato ad ogni ora dall ' allegria 

della gioventù pitl bella! Ogni tanto diamo dei pranzi, sicuro, con le porzioni 
fatte mandar dal Circolo, camuffate da ontuose pietanze ~ulle maioliche di casa 
c completate, nella loro de olata povertà, con qualche cartocciata di pro ciutto, 
con pochi soldi di mandarini c con qualche hasco di hianti. Le no tre rumoro. e 
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c chiusure lO cogli spumanti da due lire, pacciati per autentici Moet-Chandon, 

ono veramente fantastiche ! 
C' è un vecchio Capitano della Riserva, che, ulla sogl ia del no ' tro covo, 

fu s dotto un giorno dalla nostra matta allegria, e da quel giorno dimenticò i suoi 
figliuoli , già colari di ginna io, e le domestiche preoccupazioni, per pogliarsi vo­
lentieri di una ventina d' anni e mescolar i alla no tra brigata! 

Fra i più rumorosi e i più quotati c'è il tenente P .. . Z .. . , gIOvane bello e 
chia soso, fortunato amante di una chiera di belle donne, immancabile alle nostre 
notturne cenette da Ronzani ed ali nostre carnevalesche compar e all' Eden, E 
sei con noi anche tu, caro B ... , amico più pro simo e confidente, eternamente in 
allegria e in amore, compagno di tutt le ore e di tu tte le vicende! E c' è V .. , 
simpatica figura di ber agliere, che ci procura infinite risa te al Ri torante del buon 
Lazzarini a cui manaia mezza cucina, lasciandogli em pre pochi oldi e lesinando 
ogni volta sul prezzo della frutta di cui è ingordo e che ogni giorno decima, fa­
cendo cautamente parire torsoli, e noccioli, e buccie, per pagare poco! Egli è 
pieno di soldi, ed è un bel tipo di avaro impatic . E noi lo canzoniamo per­
chè vuoI piantare in a o la ua fidanzata , chè non è abba tanza ricca ; perchè 
aspirava ai due milioni di una signorina del suo paese che era innamorata di lui 
e che poi. .. sposò un altro; perchè a fargli pagar un caffè, n i dobbiamo affer­
rarlo con solida presa per un braccio e portarlo energicamente al banco .. , 

E le nostre risate vanno alle ste lle quando egli racconta con una serietà 
da levare di mano gli schiaffi che vuoi guadagnare la medaglia d'oro al valor 
militare, e un giorno, di picchetto al Quirinale, farà breccia nel cuore della figlia 
del re! 

Ah , le nostre briose e indiavolate cene al Circolo, alla tavola dei Bersaglieri, 
continuamente in burrasca coi famo i " numerini lO e col fuoco di batteria delle 
immancabili bottiglie di Champagne economico, con che urtiamo tan to i nervi di 
qualche vicino collega incaramellato e impettito! 

Quanti carissimi amici ho conosciut in poco tempo! 
, C' è c~i ritorna al fronte, c'è chi resta; e la compagnia sì scioglie e 

T1compone, GIOvinezza, giovinezza! 
Penso a ciò che accadrà un giorno di tutti. 
lo un giorn~ dirò: A~ici , compagni d' arme che Bologna adunò nelle brevi 

tregue del combattImento : VOI che siete ritornati las ù e siete morti alla ripresa 
del vostro posto eroico io vi ò ' ' , ,avr sempre nell animo e vi vedrò nell' ultimo attimo 
della vIta vostra, sulla china del vostro calvarl'o b Il ' , , , ' e I e orridenti, quali compariste 
OgnI gIorno nella nostra festa bolognese! 

~ voi, ~iei fidi amici sopravvissuti , io vorrei 
scovarvl nelle mfocate sabbie libiche sorprende ' II " " ,rVI ne e 

rintracciarvi tutti : vorrei 
mollezze dei vostri amori 

entrel, toghervl alla serena casa dei vostri 't ' geOl OTt, ove siete restituiti per sempre, 
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chiamarvi dalle lontane edi dagli annoiati depositi, e adunarvi con me sotto il 
bel cielo di Bologna, un giorno, un sol giorno, per ripetere insieme un banchetto, 
lI na passeggiata, un' avventura, un' ora di allegria, Venite ! Rintracceremo le nostre 
amiche che portano nel fondo della loro anima invecchiata le tracce del nostro 
affetto: e, col loro ultim bacio, r1aremo l'addio alla giovinezza ... 



AIUT ANTE MAGGIORE 

Marzo 1916 - Il comando Depo ito mi ha nominato aiutante maggiore in 
un Battaglione marciante distaccato a Vignola; e io ho dato addio alla vita bolo­

gnese e sono partito. Ho messo un magnifico ~ai~ ~i ~i1etti. d' oro ~I ~olle.tt .. e ho 
dovuto .... bagnarli con un'"bbondante offerta di Vini, hquoTl e dolci al miei tncon­
tentabili colleghi. Non avendo mes o in pari tempo anche li peroni - poichè I~i 
compete ora anche il cavallo - faccio ... una topka che è subito rilevata. l Imel 
colleghi mi regalano gli speroni (L. 3,25: sottoscrizione a... 15 cent. a testa!) e 
vogliono essere compensati del loro grave sacrificio pecuniari con l'offerta di 
un' altra ... bagnatura. lo ho un bel protestare che non ho nemmeno un asino da 
cavalcare; i miei colleghi mi mettono a forza gli sper ni , urlano che non vogliono 
sentir ragioni e ... chiamano il cameriere : «Giovanotto, mettiti a disposizione del-

l'Aiutante Maggiore!· 
C'è poco da ridire, e convien fare buon gioco a cattiva sort ; così ordino 

del buon Lambrusco (siamo nella patria del Lambrusco, e qui non c sta che 80 
cent. alla bottiglia!) e il quieto vivere coi miei colleghi è assicurato. 

Insediamo il nostro comando nel Castello medioevale e ci mettiamo al 
lavoro. Abbiamo a nostra disposizione dei bravi ber aglieri che coprono le cariche 
speciali; il maggiore è buono come il pane, gli ufficiali sono intelligenti, bravi e 
tutti già provati al fuoco. 

Il battaglione delle reclute 1884 - 85 arà istruit bene e a tlO tempo 
coglierà i suoi allori. 

A poco a poco ci iamo create delle agiatezze: abbiamo un' ottima mcn ' 
amministrata molto bene, che ci costa oltanto tre Iir al giorno; abbiamo delle 
comode tende... ove però dormono... i nostri attendenti (chi verrà mai notte­
tempo a farci un' ispezione fin qui?) abbiamo una bella fanfara che allieta le nostre 
quotidiane fatiche e rallegra la popolazione ogni era, in piazza, ott le fine tre 
della no tra mensa; co I, dopo cena, i pill irrequieti ufficiali abbrancano le figlie 
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dell' oste e le trascinano in vorticose danze, al suono delle marce bersaglieresche. 
E da qualche sera si vede arrivare coll' ultimo tram di Bologna qualche 

misterioso cappellino la cui comparsa si ossocia sempre con la ... clandestina spari­
zione di qualche collega, il quale, poi, domani all'istruzione non si farà vedere e 
si scuserà col solito 'mal di capo, con la solita indigestioncella ... E ogni tanto spa­
risce dalla circolazione, p r mezza giornata, qualche ufficialetto con la piena conni­
venza del suo comandante di compagnia. Il Capitano Poggi - Pollini non negherà 
mai un favore a un suo subalterno; e, purchè si lavori all' istruzione, ogni tanto 
tollererà e coprirà qualche clandestino ... taglio di corda! 

E anch' io ogni tanto ... taglio la corda: è il pretesto del prelevamento dei 
fondi, o di una telefonata che mi chiama al comando di reggimento a Bologna, o 
la necessità di chiedere urgentemente chiarimenti alla amministrazione ... e, via! me 
la dò anch' io a gambe: e volo verso Modena, e a Modena attendo con 'trepidazione 
il treno che mi porterà a casa. Starò al mio paese poche ore, fra la famiglia e 
la mia fanciulla; e non mi impOTterà, la notte stessa, ripartire, e sopportare un 
viaggio lungo e agitato, e riposare alla peggio un paio d'ore in una sala d'aspetto, 
e lottare col sonno pcr non perdere il tram che mi dovrà riportare a Vignola 
as - o -Iu - ta - men - te per le otto... naturalmente, coi fondi contesi e strappati, 
colle informazioni preziose, cogli schiarimenti dal colonnello richiesti: spudorate 
invenzioni che si espongono tremando, e che, per qualche giorno, tengono 

l'animo sospeso ... 



Il Giuramento delle Reclute 

Ecco che cosa accadde un giorno in un battaglione marciante, comandato 

da un vecchio tenente colonnello della ri erva : 
Da molti giorni il Capitano più anziano era dIventato esigente coi uoi uf-

ficlaletti.: La corda per un pezzo non me la tagliate più! - aveva detto ai uoi 
subalterni. -' Bi ogna preparar bene la truppa per il giuramento ,.. 

Ed ra incominciato un terribile periodo di lav ro : riviste dalla mattina 
alla era, e prove di ammassamenti e di sfilamenti che non accontentavano mai e 
che i ripetevano all' infinito, con molte udate e molti accidenti pediti gratuita-

mente da tutte le parti. 
Intanto, il buon colonnello ruminava con molta fatica il uo discorso: era 

un periodo che ogni tanto buttava sulla carta, dopo averlo molto l a borato ; e, fi­

nalmente, il parto era tato felicemente annunziato. II suo Aiutante Maggiore aveva 
ascoltato le due paginette del di cor o e aveva dato il lIO... parere favorevole: 

« Breve ì, ma conci o e forte. Sicuro, è meglio non annoiarli questi bersa-

glie i, con molte parole... . 
E ogni mattina il Colonnello, mi urando g gran pa i la ala del Comando, 

e masticando il suo immancabile to cano, e trinciando l'aria a gran fette, recitava 
ii discor etto per allenar i al cimento ... oratorio, offermando i ogni tanto ove 11 
memoria non lo serviva: 

- Si ricorda? i ricorda? - domandava all' Aiutante Maggiore che ma­
gari litigava con una noiosa pratica. 

- Signor sì - ri pondeva l' ufficialetto disattento, che pen ava invece I 

qualche faccenda ... in ospeso! - Provvederò non d b·t· , u 11... 

- Ma no; il discor o ... il discorso!... 
. . S~ccedevano dei bei casi; ed ecco che a forza di entir i urlare nelle orec-

chIe Il dIscorso alle recl t h" . _.1ft U e, anc e I AIUtante Maggiore aveva finito per Impafll" 
a memoria. 
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Eccoci alla domenica del giuramento. Tutto è pronto. 
- Lo legge, signor Colonnello, il discorso? sarà bene, sa, perchè . c' è un 

apparato coreografico, in piazza, da dare le vertigini! - suggerisce l'Aiutante. 
- Ma no, ma no; son due righe; le pare? 
- Ma a - insiste l' ufficialetto - non vuoI dire che siano due righe. 

Oratori famosi hanno, certe volte, perduta le staffe davanti al pubblico ... dia retta 
a me! lO. 

II Comandante ripete che sarà un giocherello; ma, intanto, il uo Aiutante 
osserva che egli è molto agitato; e comprende bene, quando quello gli ordina di 
andare a vedere e tutto è pronto in piazza, intanto che egli dà una passatina ... 
al caffè per... rinfrancarsi con un robusto cognac! 

Quando, poco dopo , l'Aiutante Maggiore e il Colonnello entrano nel vasto 
quadrato formato dal battaglione reclute, il Capitano più anziano dà l'attenti e il 
presenta t' arm! e il Colonnello, che già comincia a sudare, saluta e ordina il 
pied' arm! Il Tenente e il Capitano si irrigiscono sull' attenti ai lati del Coman­

dante, nel mezzo del quadrato. 
_ Bersaglieri! - grida il Colonnello con voce stentorea, e pa sandosi un 

dito fra il collo e la cravatta - Bersaglieri!... il... Bersaglieri! il... il giuramento ... 
_ " ... che state per compiere ... » - (suggerisce l'Aiutante Maggiore a 

bassa voce, rigido sull' attenti. 
- che... che.. . - sospira iI primo. 
_ ... che state per compiere! - insiste l'Aiutante, più forte. 
È un silenzio angoscioso; i bersaglieri ridono, il Capitano è stupefatto, l~ 

signora del Colonnello e la sua signorina fanno pena, e cercano di na conde re il 
loro turbamento aprendo la macchina fotografica, facendo girare l' ombrellino, sof-: 
fiandosi il naso ... il Tenente si infuria e dice forte: Lo legga, lo legga... . 

II Comandante si decide finalmente a leggere il discor o; lo cerca in tutte 
le tasche, fra tutte le carte, lo spiega; ma gli mancano gli occhiali... Ii cerca, gl.i 

treman le mani, li inforca ... 
- Forza! - urla il Capitano che ta ulle spine. 

Il di cor o è letto a precipizio, i arriva al memorabile: "Lo giuro! e 
poi, intanto che il buon Colonnello i a ciuga il udore, il battaglione i amma a. 
per lo sfilamento in parata di corsa, guida a de tr ... 



TENENTE l 

Un fonogramma da Bologna : c Con bollettino Maggio 1916 i Sottotenenti 

L. e V ... sono promossi al grado di Tenente ". 
L. riceve le congratulazioni del Maggiore e cappa a farsi attaccare l' altra 

stelletta alle contro-spalline e il 2'. fil tto al berrett : . raggiante! Incontra gli 
uffìciali del Battaglione che gli urlano in tutti i toni i loro rallegramenti, gli stringono 
poderosamente la mano, lo chiamano da tutte le parti e r c1amano ad alta voce ... 

la bicchierata di rito. 
_ Accidenti! dice V. - l'ufficiale ncco e avaro - che è già disperato 

perchè da un po' di tempo non può più fare delle econOlllle - l'aumento arretra­

to è compromesso ... e e io non voI es i offrire niente? 
lo e B ... urliamo alla sua avarizia e lo minacciamo di rappre aglie qualora 

non voglia assoggettarsi al... dovero o pagameuto. E a sera ci raduniamo tutti a 
mensa. I grandi cartelloni murali con i precetti ... scollacciati della no tra vita bersa' 
glieresca - tolti fulmineamente or è qualche giorno alla improvvi a comparsa del 
maggiore con la sua famiglia, mentre stavamo banchettando - sono riattaccati al 
loro posto stassera per l'occasione; e, dopo una cena copio i sima chiusa con un 
discorsetto d'augurio di Poggi-Pollini in latino maccheronico, sparecchiamo in un 
attimo e cominciamo la stura di uno paventoso stok di bottiglie di ogni qualità 
che si allineano provocanti sulla tavola. La conver azione, raggiunto Il diapa on pi~ 
alto, cede li posto al canto; e le canzoni di Lamarmora e le canzonette in voga I 

suc~edono e s~ alte~n~no. E a mano a mano si accendono gli animi. Più avanti il 
capitano PoggI dara Il segnale della pazzesca e ibizione futuristica in cui tuttt 
canteremo insieme, a gran voce, venti canzoni diverse! Sarà un ~oro infernale 
senza precedenti! Si fan venire una chitarra e un rnandolino; si vuoI ballart 
Vengon su delle ragazze' e· ' . fam\" . ' nOI non pen lall10 neanche a I var i cartelloOl 
gerah L e B si acco . ti . .. ........ nClano a sonare, e attaccano un valz r che non nl 
plU. S. accordano molto bene . Il ' . E -, e I co eghl voghono che uoni ancora. 
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loro da bere. Tutt\. Spesso E i disgraziati mandoliOisti ingurgitano a preclplZlo, 
ahimè, incauti al tradimento! SI entlranno presto la gola bruciare e chiederanno da 
bere, sempre da bere, ... da bere ai poveri uonatori! Si addormenteranno sugli 
trumenti, a mezzo suonata, fermeranno le danze per accendere una sigaretta, o 

per abbracciaL l, piangenti, e dir i la cente ima volta : 
Addio! Vado alla guerra! 

O vincere o morir !.. . ,. 
e, naturalmente , per uggellare l'amicizia con un ennesimo bicchiere di vino! 

Poi i toglicrann la giubba e la camicia... e più tardi i compagni verse­
ranno loro del vino sul petto, e sulla te ta in fiamme e riempiranno di Lambrusco 
la chitarra di B ... che continuerà intrepido a suonare per conto suo! 

Fino a quando que to passo sciagurato? 
Tardi interverranno finalmente i colleghi a strappar a quei disgraziati gli 

strumenti - che e ,i giurano di non lasciare e non con la vita! - e porteranno 
i due poveracci di pe o a ca a, e offocheranno i loro urli, quando cempiamente 
protesteranno che le lucciole ono nientemeno che.. . cerini accesi in trincea da 
soldati incauti! che il fanale della trada è il. .. riflettore di Duino! e che ... 

i! bersagliere è forte 
e neppur la morte 
lo fa tremà!... » 

Ahi, ri veglio disa tr ,la mattina dopo! L. i trovò disteso per terra in 
una pozza di ... vino ... re tituito; e lungo tempo s'arrabattò a rintracciare i suoi 
indumenti sparpagliati un po' dappertutto. 8. .. fu trovato addormentato otto una 

seggiola! 
Per dIversi giorni furono lo spa so di tutti i colleghi, e, per diver i giorni, 

alla mensa non fecero altro che ingerir limonate, leggeri brodini e uova. 
Toccò loro pagare i! cata trofico importo di una interminabile fila di botti­

glie ... vuote, allineate, per loro scherno, lungo le pareti della nostra mensa; e 
quella abbondante bicchierata fu l'ultima della erie al battaglione di marcia. 
Presto i lasciò anche i! di taccam nto per rientrare a Bologna e per tenerci 

pronti a raggiungere i campi di battaglia. 



Villa Hercolani 

Giugno 1916 - II battaglione di marcia che ... non marcia mai, è rientrato 
in re Wenza, e i è attendato a Villa Hercolani, in un magnifico prato. Cinque 
file di tende parallele, otto ombrosi filari di gel i, di tinguono le no tre cinque 
compagnie. Davanti ad e se v' è un gruppo di altre tende, più pazio e, e con 
larghe tabelle all' ingresso: ono le tende del comando di battaglione con tutti gli 
uffici, i magazzini, i ripostigli, gli alloggi dei piantoni, ciclisti, tel f ni ti, cc. ecc,. 
Laggiù ìn fondo, ver o la collina, v' è un altro gruppo di tende, pazio e in[ra-

cate, comodi ime: sono le tende degli ufficiali. 
1 no tri zappatori ci hanno costruito, con materiale d' cca ione, dei bei 

lettini (alcune donne ci noleggiano la biancheria a cin4ue franchi per me e) del 
edili, tavolinetti, portacatini, e, perfino, con quattro ba toni e un telo da tenda, 

anche delle comode poltrone a draio! Il sottotenente L. i è fatto co truire addIrittura 
una villa, con porticato di fra che, con u cio d'ingre o, studio - nientemeno! -
e camera da letto; e alla ardita costruzione egli ha voluto dare il nome di Villa 
Bernarda in devoto omaggio a una certa sua amante indimenticabile! Egli dà dei 
ricevimenti alla ua villa, icuro! e anche qualche pranzett . E tiene t'attendente 
di guardia perpetua al uo palazzo, nonchè Fritz, un cane che ringhia ferocemente 
oltanto ad avvicinar i a cento metri I 

Il battaglione va ogni mattina a Monte Donato a far i truzione; ma a una 
certa ora i re~arti più lontani, in ordine par o, pancia a terra, dormono ... in 
atte. a del nel~lco .. ! Verso le dieci la truppa ritorna, fanfara in t ta , preceduta da 
un codazzo dI ragazzi e ~ immancabilj11ellte - da un intrepido... paralitico in 
carrozzella, che, a forza dI braccia si deambula b tt d ·1 . nz'lando ai' . ' . ... a n () I pas o, e flllU 

provenlt della elemo ma pubblica illva o com' è d t· b l' 're COl . . " a en u 'la mo er ag le . 
I ber aglten accorrono poi ali d' t'b . ' di . , a IS TI uZlone dcI rancio che da un po 

tempo è davvero traordinario Ed "'1 ' . I. . . . ccco I perche della tupefacentc novItà: &.II 

truppa aveva clnllue dI tribuziO'1i di riso alla ettO d d' la' era , Imana. e ue I pas . 
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impo sibile, colla scar a razione - condimento, preparare una buona minestra; ed 
ecco che i ber aglieri vuotavano, dopo un paio dI cucchiaiate, le loro gavette nei 
capaci mastelli del rifiuto - rancio, che un gras o, arrichito e antipatico villano veniva 
ogni sera a vuotare per un certo suo allevamento di maiali che doveva fruttargli 
assai danaro. Rilevato il fatto e accolte le lagnanze, io non feci altro che dare un 
ardito strappo al regolamento: decisi di cambiare ogni mattina un quarto del riso 
o della pasta con un equivalente valore di conserva, lardo e formaggio,; ed ecco 
che dalla cucina del battaglione marciante un bel giorno cominciò ad uscire un 
certo risotti no profumalo da tuzzicar l'appetito ai morti; ed ecco che da quel 
giorno la minestra fu ricercata avidamente e mangiata fino all' ultima briciola; ed 
ecco i famosi mastelli rimanere insolitamente vuoti, con grande costernazione del­
l'allevatore di maiali, il quale bestemmiò, s'insospettì, spiò e ... andò a far rapporto! 
Naturalmente il mio ripiego - condannato dal regolamento - fu rilevato e mI SI 
ammonì di non ripeterlo; ma io feci le orecchie da mercante, continuai e .. feci bene. 

Al campo di Villa Hercolani fu con egnata, una domenica, la medaglia di 
bronzo al valor militare all' eroico caporale Zanchetla, il mio alvatore; e la ceri­
monia fu commovente e solènne, per quanto un disgraziato oratore, a un certo 
punto, leggendo le ue cartelle, per averne dimenticata una in ufficio, dopo molto 
cercare e tentare di allacciare gli argomenti, i rassegnò a leggere que ta cosa 
straordinaria: « Il valoroso si offerse di pa sare una zona intensamente battuta 
dall' artiglieria per andare a prendere il rancio ... e ebbene riluttante lo trasportò 
al posto di medicazione! " (que ta 2. parte era l' inizio del foglio ucces ivo a 
quello che era tato dimenticato, e riguardava un ferito che non voleva e ser 
trasportato via dal combattimento! - Quando i dice di combinazi ni!) i era 
riso molto, ma soprattutto, si era fatto molta fe ta a quel caro ragazzo al quale. 
pochi giorni dopo, io facevo ottenere la promozione a sergente. Egli era felice di 
essere ancora al mio fia co, e si appre tava a compiere altri ardimenti e altri 
eroismi con fede incrollabile e con adimento ber aglieresco. Povero figliuolo! lo un 
giorno gli avevo detto: Senti, Francesco, tl~ il tuo dovere \' hai già compiuto 
abbastanza: hai fattQ una dozzina di assalti, ei tato ferito, hai la gioia di un 
bel nastrino azzurro. lo, c ti considero come un mio caro fratello, ti darò un 

buon consiglio. 
Ascoltami: Tu fai il contadino, vero? È troppo poco per te; valt di più. 

pLloi fare, devi fare di più. In questi giorni tì metto a fare un p , di pratica cogli 
zappa tori e coll' armaiuolo. Tu devi imparare a fare qualche lavorino, che o? una 
cerniera, una chiave ... Alla prima richie ta di meccanici per uno tabilimento mili­
tare, ti faccio partire. Là lavorerai indefessamente; imparerai. ti farai benvolere; 
colla tua buona volontà guadagnerai una buona paga e, e vorrai. perfezionandoti 
sempre più. io confido che passerai capo - meccanico. o capo reparto. o, quel dlC 
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arà, in omma; e tu avrai risolto il problema del tuo avvenire. Dai retta a me; 
non devi preoccuparti di niente; io voglio questo per il tuo bene, e tu devI 

obb dirmi! " .. povero Zanchetta! Egli era presto partito per uno stabIlimento ausiliario 

di Milano' e là non aveva tardato a farsi amare da tutti. Mi scriveva che impa­
rava molt~ bene il suo mestiere e che guadagnava, intanto, olto lire al giorno; 
ma che era addolorato perchè pensava ai suoi compagni che battevano ul 

Car o mentre lui - scriveva - era un imboscato! » , 
« Ma quando lei partirà per il fronte - mi scrisse un giorno io 

chieder di seguirla! » 
Non avevo fatto in tempo a dissuaderlo: una mattina egli mi era compar o 

davanti, tutto sorridente e fiero: - Eccomi! Non mi la ciavano venir via; e io 
ho dovuto commettere una mancanza per farmi rimandare al deposito !. .. 

Chi non avrebbe abbracciato quel caro ragazzo? 

Partenza pd 15. o Bersaglieri 

23 Ottobre 1916 - 11 Battaglione di marcia, preceduto dalla ua elettriz­
zante fanfara, parte. Bologna si river a nelle vie e fa ala al nostro passaggio, 

applaudendo. 
Dove andiamo? Andiamo sul Carso a raggiungere i valorosi fratelli del 

150. Coi pochi superstiti della vittorio a avanzata dell' agosto, noi ricostruiremo 

l'eroico reggimento e marcerem alle nuove glorie. 
Per Bologna è una festa di penne, di fiori, di cori: ma mi si tringe l'anima, 

quando, movendosi il treno interminabile, all' urlo augurante della folla, risponde 
l'imm n o urlo dei bersaglieri: « W l'Italia! e, nell' urlo, s'alza un grido a pro 

e fr ddo come una pugnalata: « Abba so la guerra! ' 
Quel grido era di uno scellerato che malediva il nostrO acrificio! 

{-:- h-I 
r-~-



AH' Assalto l 

All' alba del l°. Novembre 1916 il 15°. Bersaglieri ferrò un veemente 
assalto da q. 208 ud alle q. 235 e 238, puntando u Jamiano. Il sergente 
Zanchetta, il mio fiero salvatore, con la gloria del uo grado guadagnata ul 
campo e della medaglia al valore, andando in trincea con la sua compagnia (io 
ero provvisoriamente a disposizione e avevo dovuto separarmi da lui) aveva fatto 
in tempo a salutarmi entusiasticamente da lontano, agitando in alto il uo 

elmetto piumato. 
Squillarono le note dell' assalto gli intrepidi trombettieri, aliti ulla trincea, 

alla vista del nemico; e con un «Savoia " formidabile i catenò il furibondo 
assalto dei bersaglieri. La pietraia faticosa non indugiò la c rsa eroica; nè le 
spaventevoli bombarde, nè il tremendo picchiettar delle mitragliatrici rallentarono 
lo slancio; ma i fitti reticolati di una, di due, di tre linee arre tar no le chiere 
impettuose e le inchiodarono sulla roccia, preda alla più spaventosa fucileria! 
Disperata volontà attaccò fragili mani al filo pinoso; e, nell ' inferno d l fumo c 
degli schianti, si videro i bersaglieri con disperato furore scuotere i reticolati per 
inf~angerli e p~s~~r~! Rotearon vanghette e fucili ed elmetti per aria, battuti in 
fun~ pazza . SUI filI mesorabili; e la morte intanto col e, orrenda, il fiore di quelle 
schiere eroiche l La sventu t tt d· .. . ra a ca ura I un reparto laterale, avventò grave 
tnmaccla anche sul fianco del prode t 5° · e·l b tt l· h ,. . , I a ag IOne c e o tenne l' urto e 
ventò l avvo~glmento, si sacrificò in una sublime e infernale mischia. 

Il reggimento, decimato fece bI · · . ,uno a zo mdletro e i trincerÒ mantenendo 
~~ /an~~o b consi~er~~ole, sebbene sproporzionato alle immen e pe;dite: 20 uffi-
la l e ersaghen mghiottiti nella voragine del ac ·f· . , 

A sera .. n ICIO . 
,una pIOggia fitta fitta cal ò l' ct· 

disperate macchine dell t l m o IO degli uomini e \' urlo delle 
e mor e. sopravvissut" ff ·· . 

si annicchiarono fra roccia. I - a rantl, di animati, cbetl -
e rOCCia, sul fango . . . . 

veri bui e orrendi scavati n 11 . msangumato, di ce ero nel rlco-
nemici in un tregua breve. ee e

l
, vlscelre della terra. E la paurosa notte affratellò i 

, ange o della p. f ul solco sanguino o... le a umana lagrimò tutta la notte 

La morte del sergente Zanchetta 

3 Novembre 1916 - Una granata, scoppiata in pieno in una dolina in 
prossimità della linea, ha ucciso una quindicina di ufficiali e di ber aglieri, stron­
candoli e maciullandoh pav ntosamente. La compagnia ' cudati « perde i due 
uoi Ufficiali: Ju e Carbone, irricono, cihili in quel carnaio; e viene affidata al 

mio comando. 
lo, intanto, chiedo a tutti notizie di Zanchetta e mando dei ber aglieri, nei 

minuti di tregua, ver o le trincee del 51 ° Battaglione, Il battaglibn più decimato 
nell' azione, il battaglion dell' eroico Cap,tano Mauro, 'che s'è coperto di gloria, 
resi tendo per due giorni u una po izione avanzata, Circondato da tutte le parti 
dal nemico, e riu cend finalmente a mettersI in alvo per \' eroi mo di un 
porta-ordini che compi il miracolo di nentrare nelle no tre linee a chieder rinforzi. 

Zanchetta, Zanchetta L .... Que to traordinario ragazzo l' avevan visto tutti, 

ma ades o non si sapeva precI amente dove fosse. 
_ Dev' es ere con un ' altra compagnia, perchè la ua, ridotta a pochi 

uomini, è tata as orbita da un altr reparto ... 
L' han, vi to tra portare indietro un UffiCiale fento. 

_ No, era ferito lUI; ed è pa sato al po to di medicazione del Reggimento ... 
_ Ragazzi, andate al 50" e al 49° a ,entire un po'; e fate pre, to, mi 

raccomando. E tu vai al posto dì medicazione, e interroaa tutti i partafenti. .. 
lo to già male. Un o pettO di perato mi dilania l'anima e, attendendo una 

ri po ta che non viene mal, il tempo non pa . a più, e mi manca via via la ·peranza ... 
E se fo e morto? Ma perchè questa maledetta domanda mi i ripete feroce­

mente nel cuore ad ogni i tante? Perche questo buio c que ta pioggia vogliono e. ere il 
lutto de olato portato dalla morte che l' ha co·to? Pcrcht: il sibilo di una fucilata 
e per il mio cuore la certezza di un colpo che lo uccide ra? Perchè lo schianto 
dì una cannonata è la certezza del colpo che lo sbranerà da un momento all' al­
tro? Perchè il cadavere che è rima 'to impigliato sui fili dci reticolato, al di là di 
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que ta trincea, prende vita e mi mormora "el buio : Sono io, sono Zanchetta ? .. , 
_ Ragazzi, che avete su quella barella r - io grido alzandomi a un tratto 

come un forsennato - chi è? chi è? ... , - e mi trema l'anima. 
_ t: il tenente Palermo, di fanteria .. . 
E coprono il mi ero corpo irrigidito, violaceo, con un orrendo squarcIo 

alla fronte. 
L'acqua gli piove sul vi o e ulle mani. Viene ricoperto. 
_ Ma lanchetta, quel bravo sergente, sapete, ... voi portaferi ti , ne dovete 

sapere qualche co a ... - IInplor io con un filo di voce. 
_ Non appiamo niente noi; ce ne ono tanti di mort i. .. 
Ce ne on tanti di morti!? Ma perchè ce ne on tanti di morti? E lui? 
_ Signor Tenente! (s'affaccia al ricovero un bersagliere bagnato fino al 

collo) ho chie to dappertutto; nes uno non sa di preci nulla . Dicono che l' han 
v~ to combattere accanitamente, urlando come un demonio ; poi gli austriaci l' han 
CJrcondato, e non i a se l'abbiano ucci o o fatto prigioniero ... 

Va bene, grazie! - mormoro io. 
lo mi r~ncantuccio nel fondo buio e fangoso del ricovero, inerte, assente a 

me ~t~sso. ChIudo gli occhi ulle palme e mi abbandono al dolore: vivo in una 
ver~lgtne. pal~ro ~ di abi si aperti, di improvvi~e luci tenebr, di improvvi i fra-
gOri e Ilenzl, dI vite che i pengo d' t' h . . . . . . no, I mor I c e riSUSCItano, di m struosità, dI 
paZZIe, dI Irrealta ; e, nel groviglio delle cose che i muov no .' I 
si inabissano l' . ' I nme co ano e 

h 
~ ecco Immagine del povero lanchetta, col suo piumett ull' elmo, 

c e mena baIOnettate e urla e im . . All' lb '.' preca, e I dIbatte colla di perazione dei perduti 
a a, quando IO eppi al Com d dii' l h tt an o e Il, compagnia, che il ergente 

anc e a era 1I10rlo da eroe per pre ' t l' . 

P
erchè '1 d ' CI e es ImOntanze, ed era , tato dalo di per o 

I suo ca avere sul campo nessu l' . più l'anima non pian' ., l" no aveva nntracciato, non mi si trin t 
, l pIU... anIma grande del . I aveva pianto con me . . mIo sa vatore tutta quella notte 

. e IO non avevo pltl lagrime. 

Disce.nde.ndo a riposo 

La notte del 4 Novembre il valoroso colonnello Dompè mi ordinò di por­
tarmi coi miei l' scudati " fuori della linea per <Jettare un tratto di reticolato e 
per rettificare un vasto e pericolo o no tro rientrante, battuto incessantemente dal 
nemico che così impediva il occor o a molti feriti che giacevano ul terreno da 
lungh ore, e il tra porto di numerosi morti. Avevo predisposto tutto per il lavoro 
notturno, quando mi mandarono a chiamare al Comando : l' Continuare i lavori e 
la vigilanza, ma tenersi pronti per ricevere Il cambio, stas era alle 18, dalla Bri­
gata Padova ; scenderemo a riposo per qualche giorno, poi cambieremo zona .. 

Que ta la c muni<'azione. 
Rifeci il fa'ngoso camminamento, parlai ai miei bersaglien e attesi il cambio. 

alirono finalmente, nel buio, i fanti, evitando i camminamenti profondi e pieni 
d'acqua e battuti dall' artiglieria nemica; e, allo scoperto, nel massimo ordine e 
silenzio, presero il nostro posto. Ci riordinammo alla lesta e lasciammo quella po­
sizione tremenda, salutando con un pen iero mest e affettuoso i no tri poveri 
morti, sepolti in una selva di tombe sparse tutto intorno. Noi redivivi, noi cenci 
viventi, noi febbre di muscoli e di nervi, col senso della vita marrito, offrivamo 
più per gli eroi che re tavano (e restavano per empre!) che non gioi imo del 

no tro fortunato ritiro. 
Sbagliata la strada per l'enorme movimento di truppe e di materiali ull' in-

tricata rete delle vie di comunicazione, vagai a lungo per il Vallon c per \' Alti­
pian di Doberdò; e, a notte alta, passand per an Martino del Car 0, fui sco o 
nella mia tremenda tanchezza da un tuffo al cuore: là io ero tato ferito un anno 

e mezzo prima. Dov ? dove? 
Chiesi a molti oldati che lavoravano dov' era il < Trinceronc Ro o , e 

lo vidi; e io che nOll vi posi piede, allora. p rch arrestato all' a alto da una 
palla austriaca, vi saltai dentro quella notte perchè entissi di averlo conqui tato 
un po' anch' io, quel solco trl!mendo! E P r molti minuti mi vi indugiai. La trincea 
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era rima ta for e come allora : v' erano ancora I vecchi reticolati irrugginiti e qua 
e là infranti, e, intorno, porchi brandelli di panno e di tela , e bE'rretti, e scarpe : 
miserande reliquie della falange eroica che aveva , col proprio sacrificio, strappato 

al barbaro quel lembo di terra italiana. 
Alcuni soldati mi di ero che scavando, guidati da un cencio porgente da 

terra, i rimettevano ancora alla luce degli cheletn che qualch cappello o qualche 

penna rivelava di roici ber. aglieri!... 
Giungevano all' orecchio i fragori lontani dell artigliene, e l'occhio stanco 

i abbagliava di quando in quando ai vividi razzi e agli immen i fa ci di luce 
dei lontani riflettori; ma ne una c a di traeva la mentc l' anima che rico trUl­
vano la pa ion e la gloria del mio bel reggimento nclle terrihili gioTllate del 
primo anno di guerra! E ver o l'alba, più avanti, a 'é' 1l Pietro dell' l onzo vidi 
il no tro grande cimitero biancheggiante di marmi allinLati: là giaceva la schiera 
dei miei colleghi e dei nllei ber aglten morti c mbattendo JJ1 cento assalti eroicI , 

composti JJ1 pace eterna dall' e tremo tributo di affetto del uperstiti; e i loro 
ptriti pre entt e aleggianti u quelle severe tombe attendevano dai super liti la 

vendetta e ti compimento del grande Voto! 
8 NOl'embre - Ho occupato coi Illtei cudati un tratto di trincea in 

cemento, davanti al pae e di Ca segliano; abbiamo chiu e le feritoie, abbiamo 
ma acrato un centinaio di topi, e ci iamo i temati " alla meglio. Oggi, dopo 
aver di tribuito gli oggetti di correùo per reintegrare le perdite e per so tituire 
quanto e.ra ormai inservibile, ho fatto ai miei her aglieri un' oretta di morale, illu­
strando ti . Decalogo del Bersagliere in trincea . Ecco que to decalogo: 
1.° - Dormt con occhio aperto : non avrai 
2.° - Spara a colpo sicuro: e la cartuccI'a rpre e. parata JJ1uhlmcn t pote se parlare, Il 

direbbe una bestemmia. 
3.' - Lo copnr t e pre enlarsi anche iJer poco come ber aglio al n mico è delitto, 

non coraggio. 
4.° - Non scordare la preghi . I . , . ~ o C era. a tnncea e la piÙ bella chiesa della Patria. 
=> . - ura ed ama la tua tnncea ' 6 o Il . . ma non cordare che dovrai abbandonarla. 

· - nemico guata dalla ua tri . 7 . T ncea e se ti c06lie ride: fai altrettanto. 
· - rova tempo per un saluto ali t f . . h ., . a ua alTIlgl!a: orgoglio tuo nel mandarlo, ma 

anc e plU orgogho suo nel riceverlo 
8." - Nella trincea sii astuto come I . ' . 9 o _ In t . d a volpe, fuon della trincea leonc. 

· rmcea, ue cose pulite' '1 f '1 ' \in' .. I UCI e e le cartucce; due co e mute : nervi e 
o gua , due co e forti: anima c cuore I 

lO. - Bersagliere! la Vittoria non " Il . . Id' e ne a tua tnncea ma in quella del nemico: 
a eVt a qualunque costo strappare! ' 

Errardo di Aichelburg 
(Colonn 110 d i Bersaglieri) 

Messa al Campo 

Una domenica ho as i tito alla l11 es a al campo: È uno spettacolo che 
riempie l'anima di commozione. Bisogna es ere scettici e andarvi , ia pure con 
l' id a di appagare una semplice curiosità, per ritornarne, direi quasi , con lIn' anima 

nuova. 
Squilla l'adunata: dai più lontani accampamenti partono le compagnie, e, 

attraverso i campi e le alt re, giungono posto convenuto e di pongono in 

quadrato. 
Il Cappellano militare sale il emplice altare preparato dagli zappatori con 

materiale d'occasione; gli UfficiaIt si accalcano a destra e a sinistra del Sacerdote. 
Suona l'attenti. Si presentano le armi. « Bersaglieri! - comincia con ~voce forte 
il Cappellano; e fa il suo discorso : un discorso patriottico e religioso, magnifico 
per concetto, chiarezza e dizione. Egli passa dal tono della commozione più intensa 
all' impeto vigoroso con cui pronuncia la condanna del nostro nemico; e parla det 
più teneri affetti, parla della madre, del padre, dei fratelli, delle spose che atten­
dono ; tocca con arte apiente la corda più sensibile del cuore; e, come vede tra­
sfondere ul volto di tutti la commozione più viva, vi in iste ancora e induce 
ciascuno in cuor suo a formulare una promessa magnanima per l' nore, per l'af­
fetto dei propri cari. E termina col fatidico grido che viene urlato da tutta una 

folla commo sa e tra figurata: " Viva la Patria! viva il Re! 
Poi tiene il sacro Uffizio; e ciascuno vi assi te e vi partecipa con la con-

vinzione di compiere un dovere e di averne un bene; si riannodano le spar e re­
mine cenze religiose, qua i cancellate dal turbine dell' educazione nuova e dalle 
successive tra formazioni del carattere; e si ascolta, e si crede! Dopo ci i ente 
più buoni, IO non o, i tringerebbe la mano al collega inviso, si dim\!ntichereb­
bero i torti ricevuti, i far eh be qualunque acrificio, ci sentiremmo capacI di qua-

lunque azione magnanima! 



CARNIA 

Carnia! oh, nevosa, deserta, immane catena di altis imi monti; baluardo 
immenso e sicuro della Patria; abeti olitarii e secolari che non vedeste e rice!­
taste che il camoscio! ca ere disperse su groppi e valltcelle (abituri di raminghl 
caprai e albergo di pellegrini perduti fra nevi, acque e torm nk!) rivi perenni. 
e cascatelle sonanti, e ma i e valanghe rotolanti a valle! alubri, e quiete, e 
serene aure; e sperse e piccole famiglie d'alberi, agognati ripo i di sognatori 
stanchi: io alii le immacolate vette una era, otto un gelido nevi chio; e vidi 
i prodi bersaglieri dell' 11°. reggimento che correvan la tortuosa trada montana, 
giù, giù, verso valle, verso la gloria del Carso, a rinnovar gli allori bersagliere chi. 
a strappare per le loro glorie la medeglia d'oro dell' H rmada! Ricordate, fratelli 
dell' 1 l°. Bersagl. il nostro saluto e ti nostro augurio? lo non reggevo più per 
la stanchezza, ma attesi lunghe ore lo sfilamento interminahile dei bei piumati 
per rivedere mio fratello, caporale alla 2°. compagnia. Non lo vidi, e me ne ama­
reggiai nell' insonnia di quella notte trascorsa in una vecchia baracca, raggomito­
lato sotto la mia coperta da campo. L'immane ilenzio della montagna era rotto 
di tratto in tratto dal vento che ululava lontano nelle profond , ine plorate e pau­
rose gol~; e .con quell' urlo era un latrar di cani, e un pe ante pa so di muli, e un 
bestemmiar di conducenti; e, di quando in quando, il picchiettar della mitragliatrice 
e una lontana eco di fragori e di scoppii. .. 

- -
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Al 16°. Bersaglieri 

A vevo accettato la carica di istruttore in un corso Allievi Ufficiali al fronte, 
ed ero rimasto col comando del 15°. Bersaglieri a Chiout. I miei « scudati " erano 
tati di tribuiti fra le compagnie, poichè il reparto non aveva più ragione di esi­

stere. Lavoravo dalla mattina alla sera con una ventina di giovinotti ambiziosi del­
le spalline e studiO i; e pa avo delle belle ore alla mensa, coi colleghi del comando. 
E mi ero già a se tato bene e bene affiatato; l'istruzione precedeva regolarmente 
ed ero oddisfatto. Volevo portar presto in linea i miei allievi a vedere «qualche 
c sa ' e ad appllcare praticamente qualche insegnamento. Ma, tra ferito al 16°. Ber­
saglieri dopo un paio di settimane, interruppi il corso e lasciai il mio posto a un 
collega ; una era, con alcuni ufficiali, sotto un turbine di neve e di acqua, a piedi, 
mi portai giù, giù, fino a Dogna, alle almerie del reggimento, ove pernottai alla 
meglio. Alla mattina, sotto un' acqua torrenziale, una carretta da battaglione mi 
portò ad Arta; e, a tappe, a piedi e a dorso di mulo, mi portai a destinazione. 
Nuovo alla montagna, fu una faticata terribile. Mi assegnarono al comando della 
4". comp. del 57°. Batt., chierata sulla de tra della cre ta di Creta Ros a, lungo il 
corso ripidis imo di Rio Pécol di Chiaulc: il nemico trincerato sul Lodin a 1200 m. 
in linea d'aria. 11 comand del batt era plll in alto, a Creta Ros a Alta, a più imme­
diata vicinanza del nemico. lo godevo di una certa indipendenza; e, pur mante­
nendo stretto contatto coi miei uperiori e coi colleghi degli altri reparti, vivevo 
in qua i completo Isolamcnto. 11 mio piccolo mondo era un gruppo di baracche 
aggrappate alla china, affondate in quattro metri di neve. Lavorai lunghi mesi a 
rafforzare la po izionc con buoni reticolati e con più olide e comode trincee; e, 
una volta chiu o bene in ca a, provvidi a tutte le nece sità e comodità che con­
venivano a un reparto condannato lunghi me i in montagna, lungi da ogni con­
sorzio umano: baracche nuove, comode e di grazio o aspetto; un bel chio chetto 
per la Q cantina sociale gioco di boccie e altalene, bagni, cucine, piccole funico­
lari a mano e fontane; poi un campo d'i truzionc, a tergo, e una baracca - cuoIa 



42 --------------
per rrli analfabeti; e piccole occupazioni extra militari: foto~rafie, allevamento dei 
coni;1I c plccol colture agricole. Era per noi ,. più che l,a vita ~el. oldato i~ pros-
. _. di ' l'allegro e orimitivo ogglOrno dell escurSlOnt ta a CUI tutto Slmlta e nemiCO, 

manca , arrivando, e che a tutto provvede col suo intuito e con la ua laboriosa 

iniziativa. 
Una volta al me e preparavo una pattuglia per l'esplorazione VICina o per 

un colpo di mano; e allora era una festa. Adunata la compagnia ed esposto il fi­
ne, col solito pi tolotto finale che ricorda al bersagliere le sue penne eroiche e le 
ue tradizioni, i volontari per la pattuglia non mancavano mai; e, coccata l'ora 

bu na, accompagnavamo i fratelli , coperti di bianchi càmici, fuori rlei reticolati, 
avanti per un pezzo, in processione, facendo raccomandazioni e prodigando 
consigli. .... e poi, nelle riscaldate casette, si attendeva, tutta la notte, il ritorno, 
misurando ogni passo, ogni movimento dei lontani che risalivano adagio, adagio 
il Lodin , affondando nella neve e crutando nelle immense solitudini nevose. Ove 
saranno adesso? Avran passata Casera Pecol di Chiaule? aranno allo «scheletro 
dell ' austriaco lO ? C) Saranno al «Trincerone »? Saranno alla prima linea dei cavalli 
di Frisa? .. Chissà! Ecco, sentite le lontane fucilate? Sono loro! i sono incontrati 
for e con una pattuglia nemica, come quella notte!... 

E allora si formava una pattuglia armata che moveva subito incontro 31 

nostri bravi; e, dopo lunga attesa nella neve, eccoli di ritorno, tutti, con la preda 
uno, due, tre pidocchiosi e stracciati austriaci che discendevano la china ridendo. 
ebeti, e dicevano, come al solito, corna dell' Austria e ogni bene dell'Italia. 

E i nostri erano felicitati e abbracciati. Era pronto il caffè buono e caldo. 
erano roventi - per loro - le stufe dei baraccamenti, erano pronti gli abiti di 
ricambio e i morbidi giacigli per il riposo meritato.,. 

(1) - Lo chtletro dell'austria ro - Ib I 
tanta dlst\ntamtnte dali I -t _ d-VII I e soltanto dopo lo sclocllmento delle nevi 51 velÌeva abbU' 
radura della zona neut ae f!.en ole I Creta Ro sa Alta, verso le posizioni nemiche di Monte I.odln, In uni brl

ll 

d.i nostrI In un o 5con;ro' dironottquellle o ~a bianchenlantl , I miserandi residui di un sergente austriaco uCCl1II 
pa ugl e f!.gli non era t - I uri" 

to disperatamente uo'lntera notte d Il mor o subIto; era stato lasciato ~ul terreno, ove avev dii 
terreno, nessuno nè del nostri è' de I °lve nalmente era spirato, dopo una orrenda 8&onla. Per la dlfllco\ll 

, n e oro, aveva potuto i I r dar'" 
una sepoltura- tuttavia 1'lndlllO eh Il ' n legu to. trasportare quel povero cadavere pe 

, e Il austriaci erano q I h lontO I 
cadavere ci apparve privo del pa t ua c e volla arrivati !tn là non maocÒ' un I 

rano, un'altra volta Il I di cortI 
una aera, Irulò quelle misere ca _ Il ' uron portate via le scarpe Poi una lolata .. 

r~I, D cbe la neve c dII - I Ir"· 
nostri occhI quel cadavere lutto Il l ' a e c SI ammontò Intorno per mdrl e metri. O IP 

n un,o Inverno. La prlm, vera re tltUI delle 05 I bianchi ime u tcr r. 

PASQUA 1917 

Pasqua mi vede solo, nella desolazione di queste nevose, atissime vette: i 
miei ufficiali sono tutti assenti; uno, ferito, all'ospedale, due in licenza (b~ati loro!) 
e uno al Pal Piccolo a intercettare le comunicazioni telefoniche del nemico, con un 
nuovo apparecchio di recentissima invenzione. Non c'è dunque da stare troppo 
allegri; e, per giunta, una fiera tormenta che imperversa da tempo, oggi pare 
accrescere la sua paurosa furia, come a voler provare duramente la nostra 

saldezza. 
l miei bravi bersaglieri siciliani, abbattuti come da stanchezza mortale sui 

tavolati dei corpi di guardia, rivolgono la fantasia accesa alle nostalgie della loro 
terra lontana, ai focolari domestici, alle feste tradizionali; e molti, seguendo il filo 
dei ricordi, cantano sommessamente le nenie paesane, dolcissime e melanconiche: 
vecchie storie d'amore e di gelosie ... 

E fuori la neve schiaffeggia il livido volto delle sentinelle che fissano gli 
occhi nel turbine nevoso, verso il nemico vigile. 

_ « E' Pasqua, oggi, ragazzi; state allegri! " - dice il capitano che 
finge di non essere preso anche lui dalle sue malinconie. E tutti ri pondono col 
orriso buono e dolce e coll' assicurazione della loro fierezza tradizionale, per 

quanto sia palese l'angoscia di un desiderio lontano. Poveri ragazzi! per molti è 
la prima Pasqua passata lontano dalla famiglia, in alta montaona, in que to pae­
aggio infinitivamente triste, in questa solennità pesante e vasta! 

Molti non hanno, prima d'ora, veduta mai la neve, la neve montana che 
cade e cade enza fine, e si ammonta, e tutto copre e eppelli ce, e alza barriere 
insormontabili intorno a !1()i, a volte, per dieci, per quindici giorni! la neve c!le 
a i nostri i olamenti dal resto del mondo, allor che non può piil arrivare la 

posta dei nostri cari lontani, e 110n arrivano nemmeno i viveri, e i mangia alla 
meglio galletta e carne in conserva I la tremenda neve che congela gli arti! la 
tremenda neve che si stacca dalle più alte cime e forma le immani valanghe che 
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le, tutto schiantando, tutto seppellendo nella loro 
pr cipitano rom an o a 
rovina paventosa! 

I
. lontal1i ricordi religiosi si riannodano, e inconsueta 

Oggi è Pasqua, e 
bontà riempie il nostro cuore. . ' 

enne stamane un disertore alle no tre linee a chiedere, nel giorno della 
pace, la pac alle ue tribolaziani infinite ; e la entinella died l' allarmi! con una 
fucilata in aria. li poveraccio alzò le mani, si fermò dietro i reticolati e gridò: 
« Boem! Boem !o,. « - Lo tiraron su con un~ corda, lacero, affamato, spaurito; e 
me lo portaron davanti alla mia capanna. Tutte le volte che ho per le mani un 
prigioniero sento una vampa d' odio per il nemico; e il ricordo dei miei cari amici 
morti, e dei miei eroici salvatori che piango perduti, e Ila visione orrenda di 
alcuni miei bersaglieri trucidati barbaramente, mi fanno fremere di vendetta. Ma il 
nemico, vinto e inerme, implora salvezza col gesto e con parole mozze, guttu­
rali, incomprensibili. Allora, concitatamente, quasi per liberarmi da un desiderio 
ossessionante, procedo rapido al breve interrogatorio e alla perquisizione .... e poi, 
via! questo maledetto, fra due armati , per l' infinito entiero che scende a valle, 
risale altre alture, ridiscende, ritrova la vita dei villaggi e delle cittadine, a sei, a 

sette ore di marcia. 
E il breve episodio ha termine; e verso sera riprende il pulsare febbrile 

del ervizio, il servizio di vigilanza, sacro pel sonno dei fratelli e per l'inviolabi­
lità della Patria. Verso sera esce e sparisce nella neve una pattuglia in camici 
bianchi, per esploT<\re il terreno, o per catturare una pattuglia avversaria, non 
meno destra e cauta, tendendole un' imboscata con lunghis ima osta nella neve, 
tutta la notte gelida... E tutta la notte io veglio al telefono che trilla ordini, mentre, 
fuori, i razzi austriaci squarciano di tanto in tanto l'oscurità umida ... 

Per un valoroso 
(Discorso ai bersaglieri della 4°. comp. del 16°. regg.) 

Creta Rossa - Capanna Manara, il 4 - 3 -1917 

Bersaglieri, 
pochi giorni fa ebbi l' ogore di comunicare ai nove valorosi componenti la 

pattuglia del sergente Bellomo l'encomio solenne che S. E. il generele comandante 
la 26" divisione si compiacque loro conferire in premio all' arditezza, al valore e 
all' intelligenza dimostrati nel servizio di pattuglia; e in quella circostanza il mio 
cuore esultava di gioia, di ammirazione e di orgoglio. Oggi l'animo mio si esalta 
per eguali sentimenti nel compiere l' onorifico incarico di consegnare la medaglia 
di bronzo al valor militare al nostro caporale Galbo Giovanni. Circostanze di 
luogo e di tempo impediscono di dare alla nostra festa quelle caratteristiche di 
forma che la solennità richiede; tuttavia la cerimonia, ridotta alla sua semplicità 
e collo sc nario delle trincee, al di là delle quali il nemico ci attende, acquista 
egualmente grandiosità e poesia che commuovono e riempiono il nostro cuor : 
Onde oggi, più di ogni altro giorno, noi ci entiamo fieri e pieni di sacri propositi. 

L'eroismo del cap. Galbo non deve, no, rimanere sterile episodio; ed io ho 
voluto radunarvi qui tutti per ricordare - e per esaltare nel uo giu to valore -
l'atto che gli valse la splendida ricompensa. 

A voi, vecchi compagni d'armi del decorato - che pur già conoscete la 
storia del suo ge to magnifico - non ia discaro riudirla ar1cora una volta! E 
voi reclute del '98, venute ieri a far parte della nostra famiglia - voi, che la 
guerra ancor non conoscete - fissate ben nella vostra anima l'esempio di ber­
saglieresche virtù che oggi vi espongo e traetene, cogli altri, incitamento e forza: 

« 11 15 agosto 1916 il signor capitano Maletti - allora comandante la 
nostra compagnia - uscì con una pattuglia di venti animosi, diretto a Pa o 
Lodinut. V' era anche il 110stro Galbo, allora semplice bersagliere. 

Dopo tre ore di marcia faticosissima, in idiata da mille pericoli celati dal 
buio e dalla nebbia, la pattuglia giunse a un trincerone austriaco che non era 
però presidiato. Vegliava, tuttavia, la malizia crudele nasco ta, la malizia che è 



arma dei malvagi nostri nemici; e, mentre tre animosi con Galbo alla testa avan­
zavano in e pio razione, una mina, contro la qua.e si inciampò casualmente, 
scuppiò, e le scheggie assassine si conficcarono nelle carni dei no tri fratelli, pro­
fo ndamente, sanguinosamente. 11 bersaghere Baratta, attendente del capitano, 
morì, poveretto, mentre, con ogni cura, veniva trasportato indietro ; e fu, invero, 
ma nifico esempio di virtù militari, poichè non un grido di dolore gli uscì di 
bocca, nonostante la ferita orribile, per non attirare l'attenzione del nemico e 
compromettere la vita dei suoi compagni. La sua salma fu composta dalla pietà 
dei uoi fratelli nel piccolo cimitero di Lodinut; e una bella lapide ricorda ai visi­
tatori il sublime sacrificio dell' eroe alla memoria del quale v nne decretata la 

medaglia d'argento al valor militare. 
11 bersagliere Galbo fu pure ferito, ferito alla faccia e a una mano; e 

molto angue gli colò dalle carni lacerate. Ma non pertanto egli si spaventò : 
capì che in quel tragico momento la calma e il silenzio erano le ole e uniche 
neces 1tà supreme; ed egli, fattosi cento volte forte e virtuoso - onde non cagio­
nare altre confusioni, altre preoccupazioni, altri pericoli - dis e ri olutamente: 
«lo non voglio che siano impiegati degli uomini per trasportarmi ; sono gli occhi, 
non le gambe, che non mi permettono di camminare : ho soltanto bi ogno di una 
guida io! ,. emplici, sublimi parole! Parole che solamente un eroe poteva pronun­
ciare e il bersagliere Galbo le pronunciò! E la pattuglia fece ritorno, salva per 
l' eroismo delle sue stesse vittime! lo non vi porterò colla immaginazione all' orri­
bile ritorno nella nebbia e nella oscurità della notte, col prezioso fardello di quel 
povero moribondo che i fratelli volevano contendere e strappare ad ogni costo 
alla morte! Noi seguiremo le orme del nostro bravo amico inv ce che una 
volta in salvo, cercò di guarir bene e di mettersi al più prest~ in co~dizio~e di 
poter rioccupare il suo posto che lo attendeva e di poter ancora servire la Patria, 
come tu.tti i bravi animati dal sentimento dI!I dovere. Ed ecco, dopo non molto 
tem.po, I~ , nostro ~al~o ritornare alla sua bella compagnia e riprendere, sereno e 
ardito plU che mal, II suo fucile e il suo posto d' on ore. 

Il capitano gli ~,onf~riv~ intanto, pel suo coraggio e valore, i galloni di ca­
poral~, che ~essuno plU di lUI ha diritto di portare; ed ecco che ora dopo il lento 
ma sicuro giro attraverso le autorità 'l't' " ' , , mi I art supenon la propo ta per una meda-
glia fa ntorno con la piena confer È ' 
militare al Cap, GALBO Giovan:a. conce~sa la medaglia di bronzo al valor 
« Volontario se ,I da Messma, con la seguente motivazione: 

mpre per ogl11 ardita impresa ott d' . ' 
sa pattuglia Ferito al' 11 ' ' eneva I far parte di una flschlO-

, VISO e a e mal11 da una bomb ' 
calmo e sereno ricusando d' , a nemica, serbava un contegno 

, I vel11re trasportato e solo h' d d ' hè 
" gli occhi gli impedivano di vedere ' ,c le en o una guida, pOIC 
:.to lY16, • ' non di cammmare • - M. Lodin, 25 Ago-

lo 'ono fiero e orgoglioso qu nd' , l, oggi, in que ta bella giornata che, col 
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sorriso della natura ri vegliantesi al bacio del sole primaverile, pare ci porti il 
saluto e l'augurio dei nostri cari aspettanti, oggi, davanti alla tua bella compagnia, 
ai tuoi compagni e superiori che ti guardano commossi e che sentono per me­
rito tuo un' insolita festa nell' animo, io sono orgoglioso - ripeto - di attaccare 
al tuo petto, forte e generoso, la medaglia che hai saputo così ben guadagnare! 

E quest' abbraccio, nel quale trasfondo tutto il mio affetto di superiore e di 
fratello , e che ti porgo anche a nome di tutti i presenti, del signor maggiore e 
del signor colonnello, ti dica quanto affetto hai saputo cattivarti, e di quanta stima 
e ammirazione tu sei degno! 

Presentate le armi, al valoroso caporale Galbo! 
Ber aglieri! La maggior soddisfazione morale per ogni buon militare è 

quella che proviene dalla coscienza di aver compiuto il proprio dovere: e per 
i buoni non vi è ricompensa materiale che valga questa soddisfazione, Il gesto 
eroico del caporale Galbo non fu certamente determinato dal desiderio della me­
daglia che oggi gli brilla sul petto, bensì dallo spontaneo impulso del suo cuore 
genero o di ber agliere, dalle sue virtù civili e militari e dal suo profondo amor 
patrio, E per questi sentimenti il valoroso ferito, nella tragica notte del 25 agosto, 
deve aver entito vincere miracolosamente il suo dolore - per quanto spasimo 
gli desse - Era una forza strana e impensata, una gioia bella e puri sima che 
gli saliva dal cuore: era la coscienza del dovere compiuto che operava quel mira­
colo, la coscienza di poter finalmente dire a sè stesso: "Ho falto quanto io , io 
bersagliere, io buon italiano, dovevo fare: ed ora posso dire ai miei superiori che 
non invano spese o ammaestramenti per me ; ora posso dire alla mia famiglia che 
ha trepidato sulle mie vicende: Esultate! ho compiuto il mio dovere, ed ecco le 
mie ferite, ecco i segni incancellabili del mio valore! IO 

Di questa gioia purissima dunque era inondato il cuore del buon Galbo, e 
questa sola gioia poteva per lui bastare a compensarlo del suo sacrificio : ma i 
suoi superiori, che giustamente apprezzarono la sua azione gloriosa, hanno voluto 
dargli la prova della loro stima conferendogli questa medaglia che è il ricono ci­
mento del suo valore, Una doppia gioia - per così dire - dunque, oggi alli ta 
questo generoro: una, che proviene dalla coscienza del dovere compiuto, l'altra 
dalla medaglia con eguita; due gioie egualmente belle, inten e e commendevoli 
che oggi presentano a que to bravo figliolo la vita sotto un a p tto più ro eo, a 
lui conferiscono fiducia omma nell' avvenire e in lui sprigionano una forza intima 
e possente, onde pii1 non e isteranno ostacoli sull' aspra via della vita, perchè la 
ua volontà li vincerà tutti, come ieri ' appianarono al suo ferreo volere gli o ta-

coli ulla trada del Lodin! 
Oh, pote te tutti quanti voi dire come lui: Ho anch' io compiuto il mio 

dovere I " Poteste pure voi andare superbi del segno tangibile del valore più bello, 
pii1 nobile, P ilI acro; e riportarlo questo egno - nel non I ntano giorno del 
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trionfo delle nostre armi - al padre e alla madre che pIangerebbero di felicità e 
vi benedirebbero, e ai quali avreste dimostrato non e ere figli degeneri! POle le 
portarlo alle po e e ai figli trepidanti che ne e ulter bbero di infinito orgoglio e 
vedrebber ricompensati co ì anche i loro oscuri e ianorati acriticI! IPoteste por· 
tarlo uperbi e trionfanti tra le genti che con an ia e uirono le vostre vicende e 
riconoscenti, vi prodigherebbero tutto il loro affetto e la loro tl111a! Ciò nOl1 ; 
affatto difficile, nè tanto meno impo ibile. Chiedete a Galbo e abbia trovaI 
difficile compiere sempre il suo dovere, e se occorrono, p r q ue to, abilità e sacr~ 
fici peciali. Egli vi risponderà: «Occorre oltanto un po' di buona volontà .. , • un 

po' di cuore! " 
Sarete prodi! 
Bersaglieri, la primavera imminente chiude a noi giorn i di lavoro più 

i~~en o e ~iù se,r,io:, e chi, à che il de tll1 non conduca que ta no tra compagnia 
plU avant~, a plU Im~edlato contatto col nemico, È 110 tro dovere, Allora effelh· 
vamente cIascuno dara prova del proprio coracrgio e delle proprie virtll bersaO'lie· 
~e che; ed io fin, d' ora, dal proponimento che tutti dovete fare nel vostro antmo 
m que ,ta bella mc? tanza, mi auguro dI trovarmi a guidare ancora voi, miei 
valoro I co~battentl del fatidico piumetto! E il vostro valore e la vo tra intre i-
dezza non lano econdi a quell ' d' ' l ' ' ' p , I I quanti g ono I reparti ber. ag lieri combattono 
per que ta glu ta guerra! 

E questa medaglia sulla quale ora po ate aVl'dalne t t n e ostn 'occhi, ia il 
vbo ro sogno di tutti i giorni; e iano l' proponl'lnenll' va In pari a que la 

ella peranza! 
Fate che un giorno, quando que to immen o " 

hanno impo to all'urna 'tà 'f' conflitto che I no In nemiCI 
nl pacI Ica avrà term ' bb 

focolari domestici con la t' me, VOI a late a ritornare ai vo In 
va ra medaglia ben guad t A ' ' , 

guarderanno que to acro agna a, 1I0ra I vo tn ftgll lo 
oggetto - orgoglio della t ' ' ' 

ri petto per voi e col vago ' vo ra vita - e, compre I di 
e pauro o ncordo di q r ,.", 

qualche lontana memoria' e ' ue I tempi tn, h, VI chiederanno 
, VOI racconterete ' , a mano a mano' _ Un ' - c I vo tn volti ' infiammeranno 

orrendo; tutti i ~OPOIi or ;lOr~o tutt~ l'Europa fu pcrva a da un flagello immane, 
, ro 111 armi per difend I I ~ un orda di barbari ar i da 'd ere e oro libertà minacciate da 

Immon a etc di do " " ' 
umane furono acrificate su' " mll110 e dI ncchezzc, Milioni di vite 

l
, , I campi dI battagl' 't ' 
III, furono oppres i trucldat' d ,ta, 111 e, n popoli barbaramente a a-

f ,I, I anguatl t tt 
remette di orrore! Anche l'Italia I "ra I In chlavitù, Tutto il mondo 
volontà del uo popolo ' ~ Patna nostra, tratta dal ltO destino e dalla, 
, " genero o, di ce c ' glu ttzla, della umanità t III campo a dife a della libertà, della 

f ' l>' e a, Vilmente colpe tat l E u! er agltere, e combattei e fe ' 'l' e, IO, tuo padre, allora fui oldalO, 
ch . " ' Cl I mIO dovere' l ' ' e I mIeI uperiori. mi hanno dat "ecco e mIe ferite, ccco la medag

l13 

sacre della lilla vita! Baciatela fuI' al' e che IO con ervo come una delle co e più 
I IUO I, vo tro pad " l'I , I C la guadagna ta col uO sangue! 

RITORNO SUL CA RSO 

Colla primavera le nevi si scioglievano, re tituendo le salme dei nostri po­
veri, oldati, vittime delle frequenti, tremende valanghe, Erano bersaglieri, alpini 
e soldati di finanza campar i nelle tormente di quel terribile inverno e sepolti 
sotto montagne di neve precipitate a valle, Avevamo vissuto giornate e ,notti di 
ango cia, in f bbrili opere di soccorso, purtroppo, pes o vane: più d'una volta, 
l'instancabile e ardito e cavatore, intento. al lavoro di pietà fraterna era stato 
anch' e so travolto e epotto da un' altra valanga inesorabile! 

Le salme apparivano, dopo tanti mesi, ancora intatte; e venivano con fra-

terna cura compo te nel piccolo cimitero di Lodinut. 
Si cioglievano le nevi, e i ripidi torrentelli. gonfi d'acque, cantavano i 

loro rumori onori, e 'ingorgavano. e straripavano giù a valle; rinverdivano gli 
abeti e i pa oli, e l'aria i popolava di in etti di uccelli, e si impregnava di 
profumi e di aromi, Tornava la vita coi uoi canti, coi uoi amo ii, coi suoi sogni; 
rinascevano nell' anima i propositi e le peranze, e il desiderio volava al di là 
dell' anfiteatro jmmenso d IIc montagne e si npo ava al piano lontano, angoscia 
del no tra sogn ! Cre cevano an i e agitazioni, orgevano neces ità a pira­
zioni antiche e nuove .. ", No, no, non piCI que ta vita maledetta, nel de 'alato 
r0111itagg

1
o della montagna! nel i1enzìo olennc della olitudine! nella tranquillità 

mortale del corpo e dello spirito! Perpetui 111 ti, e rumOri, e frenate pas ioni nei 
turbini della vita CIttadina, prendete anche mc, prendete anche la mia anima ma­
lata delle va tre nostalgie, e travolgetcmi nella va tra bufera! 

Quando fUI promo so capitano mi pr e anche la febbre di portare la giO-
ia del mio grado al mio pae e; allora ollecitai il comando ed ebbi la licenza. 

Ma chi ebbe mai cura di me? lo invano portai in oiro la mia divi a, la 
gloria delle mie ferite e la mia ambizione: io senti troppo vuoto intorno a mc, 
vidi negli altri troppa cura di chivare la evera rigidità della vita, impo ta dalla 
tremenda guerra; VilE troppo divertimento, troppO lu o, troppo di-amore per i 
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combattenti, per la morale, per tutto 1.. .. Mi accorai , mi annOIaI mi ammalai, di 
nostalgia per i miei monti lontani e per i miei bersaglieri in fervore di opere vir­
tuose, e non mi dolsi di dover ripartire. Lassù, lassù non era ancor traviata l'am· 
ma nostra! lassù si lavorava in compo ti ed eroici doveri e in sacre neccessità I 
e nes una causa pervertitrice veniva e disturbare il no tro pirito agguerrito e 

enero o! 
Le mie carte le mie istruzioni, le mie pattuglie, e le mie fot grafie, le caccie, 

le partite di bocci e, i cori, i concertini e le allegre tavolate mi ebbero ,ancora; e 
io trascorsi altri giorni sereni e cementai altre amicizie prezio e e indimenticabili: 
Gazzeri, Ramondini, Capald:, Scarpa, Borsari, Vera ........ : quanti bravi giovani 
conobbi al bel 16° 'Bersaglieri! Per poco. Un giorno - era squillata la diana della 
ri coss.a, e i~ Carso ~u.m~reggiava lontano delle v:ttorie italiane - entii disprezzo 
~el mIo 0~1O, e ,~eclsl ,Irrevocabilmente di andare ancora sul Carso pauroso a 
Imm~rgerml ~nch IO nell atmosfera eroica! Feci una domanda coraggio a e me ne 
andai dove SI combatteva, dove si viveva! 

T erza Brigata Bersaglieri 

Agosto 1917 - La gloriosissima brigata del Gen. Ceccherini esce decimata 
dall' inferno di Castagnevizza e di q. 244, e si schiera di riserva sui Debeli, su 
q. 121, e su q. 144. l pochi superstiti hanno ancora sulla bronzea faccia il solco 
eroico, inciso da quattro giornate di combattimenti disperati. Sento i racconti tra­
gici degli episodi e ne raccapriccio. Ma il martirio non è finito. Ogni giorno che 
passa, una granata nemica si porta via qualcuno, e la malaria decima i già 
decimati reparti. Dal Debeli io vedo, nitidi nell' accecante sole, il lago di Doberdò 
e l'altipiano, la q. 144 e la rocca di Montefalcone; e, a est, Duino e l' Hermada, 
tremendo vespa io di cannoni e mitragliatrici nemiche, e il mare di Trieste! 

Dormo in un baracchino au triaco popolato di topi; e sul ~ mio uscio leggo 
una data e pochi nomi e una frase: .... "primi all' assalto a entrare in questo rico­
vero » _ Visioni eroiche rico truisce l'accesa fanta ia, e coltiva e lusinga per il 
cuore che freme la speranza di fare, di continuare e di arrivare alla meta supre­
ma e sublime: TRIESTE L .. . e un po' di gloria anche per me L ... 

A era poche vedette rimangono sulle posizioni, e i reparti si portano 
avanti, in prossimità d l nemico. II mio posto è oltre il bivio jamiano-Komarie. 
e il mio compito è di far scavare coi piccol1l e con le mine delle buche ai lati 

della strada per fis are in e e i pali del ma cheramento. 
Un sottotenentino del genio pera, e ne ha la promes a, a lavoro ultimato, 

di avere la promozione per • m rito di guerra ; e vuole dal mio reparto 15 
buche per notte; è ordine in - di - scu - ti - bi - l del, ignor generale lavorar dalle 
ore 20 all' alba! lo, che cono co il soldat , prometto non 15 buche, ma 30; però, 

a lavoro ultimat , .... adunata e via! 
Si pattui ce, e tutto va bene. Il lavoro è diviso fra le squadre; e ver o 

le 24, si ritorna sempre a dormire nelle caverne del Debeli. Ma una notte il 
signor generale s'incontrò col reparto che ritornava; minacciò il finimondo, 
ci fece ritornare sul posto c gridò che avrebbe fatto fucilare qualcuno, $e ci 
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fossimo allontanati dal lavoro prima dell ' alba! Quella notte tutti, naturalmente 
dormirono col piccone in mano : e per l' avvenire non furono .piÙ fatte nè le 30. 
nè le 15, nè le 10 buche per notte. Così, q ualche volta, gli ordini dei nastn 

superiori. 

L' HERMADA 

La mattina del 21 settembre 1917 l' eroico aviatore Ferruccio Ranza, mio 
caro compagno di scuola e amico, abbattè sul Vallone un aeroplano nemico che 
cadde tra il lago di Pietra Rossa e la q. 144; accorse una moltitudine a vedere ; 
e buon per tutti che il nemico, sebbene spiasse dagli osservatori dell ' Hermada, 
non tirò in furia su gli accorsi. lo fotografai i miserandi avanzi del velivolo e 

cadaveri sanguinosi e affumicati degli aviatori nemici. 
Poi mi spinsi in escursione con alcuni colleghi sulle quote 144, 100, 90 e 

oltre, fino alla prima linea del Fiondar, tenuta dalla valorosa Brigata Murge. 
Quale orrore ovunque I Da un mese si lavorava ancora a riaprire caverne, ostruite 
dal cannone austriaco, orribili tombe di oscuri eroi; a rintracciar cadaveri sotto le 
macerie di baracche demolite dalle granate; ad aprir nuove tombe in quell' immenso 
cimitero, a raccattar elmetti e armi disperse un po' dappertutto, e a ripulire la male­
detta pietraia sulla quale s'erano sbrandellati due reggimenti eroici: il 7°. e l' 11°. 
Bersaglieri, il cui sovrumano valore li aveva pinti fin sulle pendici dell' Hermada, 
estremo baluardo della ostinazione austriaca ulla strada di Trie te. 

lo avevo avuto una preziosa copia della poe ia che il valoroso tenente 
La Guardia aveva scritta per l'eroica brigata; e mai, come colla vi ione del 
tremendo calvario, tu mi esaltasti, o sublime « Ode ai Bersaglieri! » 

Eccola : 
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L'HERMADA 
(Alla gloria della 20. Brigata BerSaglieri - 7°. e •• o. Reggimento) 

Di una divinità truce l'avversa 
possa levÒ nei tempi a pri il massiccio ; 
lo vestì con la rupe e col terriccio, 
vi fe' nascere qualche arbore spersa. 

All ' agguato felino , tra la mossa 
terra, il nemico s' acquattò, ci attese: 
in alto si levò con l'ali tese 
Morte ghignando, su la roccia ros a. 

Maggio. Vampe di foco la pietraia 
dà nel meriggio. Bruciano le gole 
degli uomini he stanno sotto il sole .. . 
pensan forse la casa, il campo, l' ala .. . 

Urlan tulti i cannoni con la voce 
che paurosa già la morte r mba. 
Mani di bronzo stringono la bomba : 
è su tutti uno spa imo feroce. 

Essere giovani, aver nei sani nervi 
dei vent' anni la forza mal compressa, 
negli occhi il riso di viva promes a, 
nel cor la fede che non hanno i ervi , 

e vedere, e sentire la morte certa 
che s'approssima ... " Avanti, ber aglteri! » 

Balzan tutti nel sole, belli e fieri 
su per la china ripida, scoperta. 

Han lasciata d'un tratto la trincea: 
l'audacia incredibile il scagila 
dove invano il nemico li mitraglia! 
Vanno, forme di sogno e d'epopea! 

Vanno! Nell' aria avvampano le rupi, 
brucia per l'arso corpo il de iderio: 
e d'una goccia d'acqua il refrigerio 

avessero i ricoveri dei lupi! 

c Avanti! Avanti, o bel ventisette imo 
battaglione, alla gloria che non muore' 
Mai fu visto più fulgido valore! . 
Avanti, a gara col trenta nove imo! 

- -------

Verranno nell ' ora giusta al buon ufficio, 
al l' ai uto verranno i bersaglieri 
del trentatree imo, i vostri fieri 
fratelli , tutti pronti al sacrificio! » 

Il reggimento che Gustavo Fara 
guida va nell ' insidia della notte 
tra duna e duna, con le membra rotte, 
senza un lamento per la sorte avara, 

quei che Napoli vide (la ridente 
terra fatta di luce e poesia, 
madre di canti, amore e cortesia, 
Napoli, vanto della nostra gente) 

quelli ora vanno! Sono alla prima 
trincea, son sul secondo spalto, sono 
oltre il terzo. Jamiano sente il buono 
as alto! La vittoria li sublima! 

Tutti li guida Gino Graziani 
dove il piombo più sibila e minaccia: 
ed è stampata sulla franca faccia 
la ferma volontà che fa titani. 

Nella grigia pupilla la Vittoria 
è ferma con la calma che non trema! 
Par ch' invano intorno incalzi e prema 
la Morte e solo vigili la Gloria. 

Avanti, avanti, sotto la calura, 
anche se manchi l'acqua la galletta, 
quanto abbia gioco buon la baionetta 
e pendano le bombe alla cintura! 

A vanti, avanti nelle notti fonde, 
nei meriggi d'inferno, via pei dossi 
a pri, per i grovigli aperti rossi, 
dove la ruggine a sangue si confonde! 

Avanti! Si rinnova ad ogni giorno 
un assalto e si muore dalla sete; 
ogni giorno si avanza per la rete 
fitta che minacciosa è d'ogni intorno. 

Ed urlano i feriti; li tormenta 
)' arsura più dello strazio alle carni; 
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i corpi sono tutti fatti carni, 
gli occhi hann fis ità di vita pen ta ! 

Mentre son fermi gli uomini al tormento, 
lancia , il ribelle aenio di D' Errico, 
improvvi o ul fianco del nemico 
il suo meraviglioso regaimcnto. 

\I settimo, che vide alla Bezzecca 
la barbarica fuga, ora rinnova 
sulle pendici nude la ua prova : 
Beve il sangue la terra avida e secca. 

«Tu, quarantaquattresimo tenace, 
muovi con cuore fermo e saldo il piede; 
la vittoria è per chi serba la fede; 
la vittoria è per voi, stirpe pugnace! 

Ottavo battaglione, as alta, as alta 
al magnifico grido! Va, tempesta 
sopra il nemico, o decimo; di que ta 
giornata narrerà la storia! A salta ! ... . 

Nove giorni così, enza po are. 
Fatti cencio vivente che cammina, 
gli uomini alfine scendono la china , 
muti e sublimi, le forze a rifare. 

Ed il sonno li prende, ecco; e nel onno 
rivedono le ca e e i figliuoli 
che potevano re tar poveri e oli 
e senza pane ! ... Piangono nel sonno! 

Un poco d'ombra chiedono e un poco 
d'acqua, non altro ... Ed ecco nella notte 
un ordine i grida: Allarmi! rotte 
le dife c, il nemico col uo fuoco 

Incalza! Alla ri co a, o ber aglien! 
Chi chiama ora? La voce nota, quella 
d'Ulderico Paiola che la bella 
brigata guida! E tutti i bersaglieri 

si levano nel sonno. Son frementi 
e barcollanti, errano le mani 
sul fucile; son gonfi i ta capani 
già di bombe e cartuccie. I reggimenti 
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bell i che già sognavano un ' aurora 
di pace, i reggimenti decimati 
i fondono, si stringono, guidati 

da forza nova che la toria ignora . 

Vanno, gli abiti rotti , i piedi gonfi ; 
rigidi nervi e muscoli ; l'elmetto 
erra la testa in fiamme, il maschio petto 

serra un ricord di pene e di trionfi! 

Vanno e ritornan pel cammino noto , 
ricacciano il nemico .. . Oh, bersaglieri , 
la vittoria più bella è questa! L'ieri 
fu aspro, fu terribile! L'ignoto 

oggi più non v' aspetta ; è la certezza 
nell' oggi, chè sapete le difese 
mirabili , serbate nelle offese 
membra il ricordo che dolora! Altezza 

tale nessuno toccò mai! Confina 
la vostra gloria con il mito arcano! 
Voi iete il sogno divino fatto umano. 
siete l'umanità fatta divina! 

Per voi vorrei trovare i miei pill fieri 
canti di forza, fede e armonia : 
Voi s gnaste all' I T ALIA la sua via! 
A VANTI PER LA GLORIA, O BERSAGLIERI! 

(Tefl . LA GUARDIA, dei Bersazliert) 



LA RITIRA T A DI CAPORETTO 

li lO Ottobre 1917, dopo un me e appena che io mi trovavo alla 3' Brigata, 
un generale della .3. A.rmata adunò la Brigata Bersaglieri e le Brigate Bologna e 
Arezzo sul~e pendlcl di q, 144: « Faccio appello al vostro patriottismo e al vo-
stro e'./tllslaslllo, ° mie~ valorosi soldati! Coi più ardimentosi dI voi io l'oglio 
o~ganlzzare Ull magnifico bDttaglione d'assalto e fandarlo alle più audacI 
SICllre e glo,rio e ,~ot~e per la salvezza e la vittoria della Patria! Avanti!· ' 

lo mi. s~nttl rimescolare il sangue: diedi una rapida e accesa occhiata ai 
miei bersaglieri; e, con un secco comando: " Adunata! lO mi pre entai al generale. 
fra lo stupore di tutti. 

, O valoroso generale, la tua stretta di mano e il tuo " Bravo! ,incitamento 
sicuro ed en,tusiastico al dovere, io non li scorderò mai più! 

La mia compagnia pa sò ' I a uno dei più b ' B tt l' , quasI a completo (meno gli anziani e i malaricl) 
el a ag 10m d'Assalto dell' ", storia del repart h bb . . esercito Italiano; e scri se nella sublime 

o c e e e vita fino al t ' d Il lo vestii la s t' " ermlne e a guerra, pagine fulgide ed eroiche, 
ugges Iva diVisa di Bersa r A d' " "1 

pugnale dei miei ass Il' ' d ' g lere rito con entu la mo, cm I I J 
a I, In c>ral del magnif t t ' . 

anima febbrili proposir d' d' , ICO ro eo II braccio, foggiai nella mia 
I I ar Imenh e rad " t ' miei uffciali. unal In orno a me i miei arditi e I 

, Cominciò il lavoro di re araz' . . 
sione di riuscire e coll' t . P P Ione e di assestamento; ,colla erena deel-
. en uSlasmo di cui er ' di ottenere una magnl'fl'C o ammato, sveltamente mi ripromettevo 

a compagnia . t 'd 
sognavo già le mie vittorie . '. ,In ,repi a al fuoco e garibaldina all'as alto; e 
I .. e I miei alll)n qua t . P . a plU orrenda tragedia L " n o SI catenò ull orti della atna 

, a rotta di Caporetto 't 
. La sera del 27 ottobre 1917 " Cl rovò a ripos a Borgnano, 
Increduli dell' immane d ' tre, gIOrni dopo l'inizio della ritirata, ancora 

. t Isastro annunziato d Il' lo spie ato bombardamento d Il ", a esodo delle popolazioni e dal 
t f ' e e arhgltene ne 'h d' . b' a I, nOI radunammo in t ,tt mlC e I grosso calibro SUI' centri a t-

re a truppe e baga r g I e dolorosamente partimmo, 
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11 Carso era in fiamme: i depositi di munizioni, le artiglierie e le polve­
riere saltavano con boati spaventosi; i magazzini avanzati dei materiali bruciavano 
con bagliori immensi, imporporando le 10)1tane e in anguinate vette carsiche; e in 
quella orrenda e immane coreografia, s'udivano ancora le ultime scariche angosciose 
delle nostre veterane mitragliatrici che contendevano ancora, fino all' estremo, il 

passo all' invasore, 
Ci rivolgevamo domande angosciose : Ma perchè ci ritiriamo? perchè abban-

doniamo le nostr vette che sanno il nostro sacrificio, il nostro angue e le no tre 

vittorie? perchè abbandoniamo i nostri morti? 
O morti, che in quella notte schiudeste i vostri sepolcri e ci inseguiste coi 

vostri spiriti a maledirci sulla strada della vergogna! morti, che con noi pian­
geste la rovina della Patria! morti, che ci scongiuraste di restare e di opporre il 
petto a1le nemiche baionette! morti, che noi salutammo con lo schianto nell'anima, 
che sentiste il nostro giuramento di arrestarci e di ritornare alla riscossa! morti 
a cui promettemmo vendetta e vittoria, dite voi e fu tradimento il nostro! e dite 
voi la passione, le lagrime e la promessa del 23" Batt, d'Assalto! 

A tappe penosissime, sgusciando fra gli interminabili e intricati convogli, e sfer-
zati da una pioggia che imperversò inesorabile per tutt: gli otto giorni del nostro mar­
tirio, si giunse nottetempo a Torre di Zuino, alla Vi1Ia Corinaldi, sede dei magazzini 
avanzati della 3 Armata, Dormirono i miei bersaglieri sotto un portico.. avviliti, 
bagnati e affamati; e a1l' alba tutti fummo in piedi per assistere al mostruoso 
spettacolo di centomila uomini in rotta che invadevano i magazzini e asportavano ogni 
cosa in furibonda sete di bottino, Le interminabili file delle botti e delle damigiane 
di vino, di cognac, di marsala e di anice furon prese d'assalto : baionettate furibonde 
aprivano fessure nelle botti, e ai rivi dell' alcool maledetto si attaccavano mille 
bocche riarse e miIle avide gavette, Bravo capitano Marotta, chè coi tuoi arditi 
bastonasti quella vigliacca masnada e strappa ti ad e a quel veleno, rovescian­
dolo a rivi nel tango! Bravo capitano Ora nara, chè coi tuoi arditi abbatte ti il 
primo velivolo germanico e facesti prigionieri i due piloti, maledetti e accaniti 
bombardatori di donne italiane profughe sul nodo tradale di San Giorgio di No­
garo! E bravi arditi tutti, chè col vo tro pugnal e col vo tro mo chetto in eparabili 
ed inesorabili rimetteste in marcia chilometri e chilometri di carreggio disordi­
nato e li salvaste, e castiga te inesorabilment quanti infami e ciagurati ribelli 
incontraste ulla via doloro a, e brucia te quanto di utile poteva rimanere al nemico 
incalzante, e raccoglie te e pingeste avanti centinaia di buoi, e alva te milioni di 
materiale, e prodigaste il vo tro sangue generoso in continui combattimenti di 

retroguardia! 
lo difesi per tre giorni Portogruaro, e, con lo strazio nel\' anima, assi titetti 

all' esodo della popolazione che si rivelò italianissima, 
lo ricordo te, onesto negoziante di Portogruaro, che prima di lasciare il pae, e 
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otto l' incalzare del nemico, mi rimettesti le chiavi dei tuoi pingui magazzini e mi 
dicesti : « Tutto pei suoi valorosi bersaglieri ; e poi dia fuoco alla ca a, perchè non 

rimanga nulla al barbaro! » 

E ricordo anche te, oscura madre di Portogruaro, che u Ila via Garibaldi 
impazzisti perchè le bombe nemiche ti ucci ero i tuoi due figli letti! 

E ricordo anche voi, fieri fratelli della 3' Brigata Bersagli ri , che aveste la 
gloria d' un assalto, prima di la ciare il solco in anguinato della vo tra passione, e 
arrivaste ultimi a Portogruaro, straziati dalla fame , a chiedere ai vostri fratelli 

arditi un tozzo del loro pane! 
E ricordo con riverente commozione e orgoglio anche l'augu ta Duchessa 

d'Aosta, raccolta fieramente nel uo profondissimo dolore per la ciagura della Patria. 
Essa fermò l'automobile davanti al mio improvvisato ufficio di compagnia e mi 
chiese del pane per i soldati e per le donne che morivano di fame lungo le vie 
dell' esilio. E i miei bersaglieri le caricarono sulla vettura il loro pane, le loro sca­
tolette di carne e una cassa di cioccolata, fieri dell' onore di s rvire l' augusta 
Signora. Ella mi ringraziò con un doloro o sorriso e disparve. E mi la ciò come tra­
sognato, ma felice e fiero. 

Da Portogruaro a Ceggia, e da Ceggia a Meolo, di guardia ai crocevia e 
ai ponti, e di pattuglia nella campagna allagata, continuò fino al 3 novemhre l'in­
stancabile nostro sacrificio che non conobbe limiti o tr gue; e in quegli infausti 
giorni ben meritaste della Patria, o valorosis imi miei arditi , che, estrema retro­
guardia della divisione Petilli, foste gli ultimi a lasciare il acro uolo calpestato I 

GRAVE DI PAP ADO POLI 

Da Meolo ci siamo portati al Piave, alle Grave di Papadopoli, inoltrandoci 
nell ' immenso alveo del fiume, verso l'estremo filone d'acqua: abbiamo alle spalle 
la valoro a Brigata Veneto che lavora febbrilmente a sistemare a difesa l'argine 
de tro del Piave, e di fronte, a pochi metri, oltre l'acqua, il nemico. Ho raggiunto 
nott tempo la posizione, enza carte, senza guide, senza bus ola, sorretto ,dall' istinto 
e dal volere e dalla cooperazione dei miei valorosissimi ufficiali: Baviera, Gaggioli, 
Vecellio, Dingeo e Fantini; ho portato i miei uomini sfiniti sulle ultime sabbie e 
agli ultimi ce pugli del greto, su un chilometro di fronte, senza collegamenti e 
senza molte munizioni; ho fatto accoppiare le vedette e ho fatto scavare coli 

mani e coi pugnali un riparo nella sabbia. 
AI di là del Piave brilla ancora qualche incendio lontano, e le case di 

San Polo e di Cimadolmo sono illuminate. Sull' opposta riva grugniscono doloro­
sam nte dei maiali sgozzati dai tedeschi, e schiamazzano delle galline. Si ascolta 
con angoscia. C' gente che urla. Si odono distintamente gridi tedeschi e voci 
di avvinazzati; e pOI, a un tratto, un grido: c I me copa! i me capa!" Cogli 
occhi sbarrati ver o la tragedia, si protende un mio bersagliere che ha la famiglia 

, al di là, ver o Oderzo; e il bersagliere, al grido di quella donna che forse è sua 
madre e muore, piange, tringe i pugni e digrigna i denti in atteggiamento furibondo 

di eroica prome a di vendetta! 
Verran di qua i tede chi? E noi che faremo che siamo soli e dispersi? Le 

membra ono indolenzite e tanchissime, i piedi bagnati e agghiacciati, e il capo 

pesante: ma batte il cuore e gli occhi vegliano. 
Andiamo a v dere questi poveri ragazzi. Da dieci giorni non dormono e 

non riposano, e mangiano quello che trovano, e sono qui ,stretti in fraternita 
attorno ai loro ufficia,li, e stanotte vegliano, poveri figliuoli I 

Mi metto cautamente in giro. 
_ Ma che è qui? dormono queste due vedette ? ... Ah, vigliacchi I -
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lo tolgo i loro moschetti che es i tengono abbandonati fra le gambe, e li 

depongo lontano; poi mi tolgo dalla testa che è in fuoco l' elmetto e lo batto come 
un di perato ui due uomini! E si, svegliati di opra. alto, 51 divincolano' e i 

alzarono urlando. 
_ Ma tacete, o maledetti, che ono io, il vo tro capitan che non dorme, 

e voi, vigliacchi, dormite, e il nemico è là che può passare da un momento all'altro! 
lo vi faccio fucilare come due cani, o a assini dei vostri fratelli! State zitti , 

. ' 1 a a S1l11 .... 
_ Ci perdoni, signor capitano - ssi mormorano - abbiamo torto; ma 

è per la finitezza di questi giurni! non ne potevamo più! -
_ Si , i; riprendete le vo tre armi e il vo tro posto, e vigilate .... guardate 

lì a anti i fuochi delle nostre ca e che già ospitano i maledetti!!... li en tite? Sono 
loro, e da un momento all ' altro attaccheranno. E voi dovete v gliare vedere, anche 
e iete morti di stanchezza. Tutti iamo morti di stanchezza, ma iamo tutti qui, 

chè il nemico non deve passare, non deve calpe tare altra terra della Patria L., 

E addio ragazzi, mi raccomando ! ... 
E tutta la notte così, fra il freddo e la fame, fra l'angoscia e il tormento. 
All' alba una pattuglia volante, che ci protegge, esplorando, i fianchi le 

spalle, porta molti polli e una botticella di vino trovati in una casa colonica abban' 
donata. Si divora la carne in ipida e semlcruda, si mangiano delle vecchie croste 
di pane e di polenta, e si te teggia la provvidenziale botticella. 

E' un "arrangiarsi" in allegria composta che dà ri toro al corpo, toglie 
una preoccupazione e dispone \' animo ad attendere con fiduciosa peranza gli eventi. 
A, .m~zzoglorno muore il caporale Paladino, attraversando un tratto tlel greto pre o 
d 1I1ftlata da una maledetta mitragliatrice nemica che è appostata in un boschetto 
s~ll~ .sponda opposta. Una vedetta è colpita da una fucilata a un braccio, e non 
SI nttra se n~n ~a ott~n.uto il cambio: è il bersagliere Tognetti che ritornerà poi. 
col suo b.racclo mservlblle, al battaglione per prestare ancora volontariamente il 

e e a nscossa. E pOI cadon colpite una seconda suo contnbuto nelle gloriose giornat d Il . . 
e una terza vedetta. Vediamo gli au triaci parare dalle fine tre delle case e o er-
va re dalle vette degli alber" d· ' .'. I, e man lamo loro qualche buona fucilata. Poi ecco 
una squadngha di "Caproni - f l .... . 

d 
. , "ma mente, 1 pnnu no tn areoplani che vediamo 

opo la nhrata l - ma ahimè l ' . f 't . f' . CI scancano addo o le loro bombe' e io ho un bel 
ar agi cl re 1 azzolelti tricolori' Pe t t ' abbia o nell' acq . . r or una, le bombe scoppiano intorno e nella 

ua, e non lamentiamo perdite' Ed è 
degli apparecchi tricolori h . . . appena scompar o lo torm

o 

, c e a ,lntstra odo fucila t M" . ' f . n 
biglietto' "Gli a t' . e. I SI r capita In una u 

. u naci pa ano il Piav d compagnia Ten B ' e a gua o e attaccano ulla ini tra della 
- . aVlera ". 

Picchiano fucilate. 
- Perdio, terzo plotone adunata! dietro a me! _ 

E via di corsa sfrenata! 
_ Stendetevi! stendetevi! - grida il tenente Baviera - Mitraglieri in 

posizione! Fuoco, fuoco! Savoia! Savoia! W. i bersaglieri! fuoco! fuoco!.. 
E' il battaglione d'as alto " Berlin " che ci attacca! Dal nostro fuoco nutrito 

due gros e pattuglie sono inchiodate sulle rive, e molti morti e feriti scompaiono 
nella corrente impetuosa del Piave. Due feriti su l nostro greto si dibattono; uno 

si distende rigido: è morto, 
" A prender quell'altro!" - urlo io. - "Va tu, Cianchi! Ti farò caporale 

ul campo!" - E Cianchi vola, si carica il grosso soldato germanico sulle spalle 

e me lo porta. 
_ "Vecellio! Il tenente Vecellio!. . Andate subito a chiamare il ten. triestino 

che interroghi questo mascalzone! E intanto medicatelo. Guarda che pugnale da 
brigante! Ve la daremo noi , ve la daremo! Ecco Vecellio! Senta che cosa dice que­
sto porco! E mi traduca, che devo mandar subito le informazioni al battaglione 
e alla Brigata Veneto. Come? come? tre reggimenti pronti a passare, al di là? 
Perdio, tr2 portate ubito il prigioniero al comando. E attenti figliuoli, che vi sono 
tre reggimenti di là pronti a passare! Noi li attenderemo! Si provino a passare! 

W. gli arditi! W. l' Italia! 

Sull' imbrunir mi fu recapitato un ordine: Ripiegare all' argine, percorrere 
cinque chilometri lungo il fiume, verso Salettuol, ripassare ancora il fiume sul ponte 
di barche che è stato gettato, e costituire una piccola testa di ponte , ul greto, 

p r la notte. 
Un temporale spaventoso ci ammollò da capo a' piedi: tuttavia si andò; e 

quella notte, la nostra fu inaudita forza di volontà e di rassegnazione. Si riposò 
seduti nel fango e nell' acqua, così, lunghe ore, fino all' alba. Non una voce di 
protesta, non un' osservazione, non una lagnanza. E poi? Poi ritorno a Palazzon; 

e via daccapo in esplorazione nelle intricate Grave. 
Genio e fanteria lavoravano allo sgombro del campo di tiro, febbrilmente; e 

noi avanti, a protezion e a spiare il nemico. 
A mezzogiorno la 2' comp. del valoroso cap. Granara, avanzando, s' incon-

trò con nuclei nemici che scaricarono sui bersaglieri le loro armi e si ritirarono. Il 
capitano benchè ferito a un braccio, continuò ad avanzare, incalzando il nemico 
verso l'acqua, e fu ferito ancora all' anca. Un nucleo di pochi bersaglieri coman­
dati dal tenente Trapani, fu circondato e annientato. Tre bersaglieri furono ucei i, 
e il tenente fu ferito gravemente e fatto prigi niero. La compagnia I ice ette l'ordine 

• di non impegnarsi e di ripiegare adagio e in ordine; ma piìl tardi il capitano 
Man/cci che ancora divorato dalla malaria, aveva lasciato l'o pedale ed era ritor-, 
nato fra noi, uscì con una pattuglia per ritirare i morti e i feriti. Le truppe furono 
ritirate dietro l'argine e fu tolto il ponte di barche. Ma verso sera tre miei ber a-
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glieri che mi mancavano fin dalla mattinata, urlano , al di là dell' acqua che si provo 
veda a alvarli. 11 ponte non c'è più , non vi ono barche, né fU1l1. Ma il comando della 
Veneto non tollererà mai che i tre intrepidi ber acrI! ri del battaglione eroico siano 
abbandonati al loro destino ;' mezz' ora dopo, a galoppo sfrenato, ritornano da 
Lovadina tre carri-barche dei P ntieri, e in pochi minuti i tre ber aglieri sono sal­
vati. Essi, naturalmente, i prendono un Tlmprovero da me, e i , a mia volta, me 

ne sorbisco uno dal maggiore. 

A RIPOSO 

La mia fiera compagnia si accantona a casa Bianchin, in quel di Treviso; 
sgombra stanze, porticati' e solai, raduna · macchine agricole sparse, pulisce, asso;!sta 
e ripara, mette una guardia ed è a po to. 11 buon vecchio Bianchin, che trepida 
pel figlio soldato - e noi scriviamo subito per avere notizie - vede il suo lurido 
cortile, le strade, i viottoli, i fossetti di scolo ripulirsi come per incanto, vede sor­
ger nuove siepi, vede zappare campi, e lavorare ovunque con somma lena. 

La melica non è ancora sgranata e ce n'è il solaio pieno: ecco i miei arditi, 
in una giornata, fare il lavoro; ed ecco il vecchio ringraziare con le lagrime agli 
occhi e offrire una botticeJ1a di vino. Le donne non hanno pane: ecco le pagnotte 
nostre che sono buone e che noi offriamo col cuore. C'è da far macinare del grano 
al vicino mulino? Ma subito! - Avanti un caporale e due bersaglieri! Insaccate il 
frumento e la melica, attaccate i buoi al carro, caricate e portate tutto al mugnaio. 
Bianchin dice che il mugnaio è un cane e che non vorrà macinare; non importa: 
puntategli la baio tta alla pancia, ma pagatelo, perdio, quel signore, e stasera por-

tate la farina! -
E il vecchio benedice commosso. 
_ Ma di che? Ha visto, i miei bersaglieri? Arditi, i, ma col nemico: qui, 

vede? legga i cartelli: ... cc galantuomini e gentiluomini in casa nostra e briganti 
col nemico!. .. " Che co a dice? Un vitello per i miei ber aglieri? E anche un acco 
di farina? per la polenta? Ma grazie p r loro, per tutti, buon uomo; non meritano 

tanto; non fanno che il loro dovere!" 
_ Bersaglieri! adunata! Il vecchio Bianchin regala agli arditi, ai galantuomini 

della terza compagnia un vitello e un sacco di farina. Evviva! Faremo lo pezza­
tino con la polenta. Fuori i maceJ1ai e coloro che san fare la polenta! E ricordatevi 
che dovete es ere sempre bravi e galantuomini cosi: sempre briganti in casa del 
nemIco, ma sempre galantuomini e gentiluomini in casa nostra!" 

Che gazzarra, quel giorno! Il povero vitello fu scannato, scuoiato e squartato, 
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coi pugnali, da macellai improvvisati; e cucinieri si impegnarono di ricavare uno 
"spessatino trasordinario" Altri scovarono una immen,a caldaia da bucato, e la 
ripulirono : ed ecco una dozzina di calmanati e di scamiciati a menar la polenta 

in una nube di fumo con dei bastoni appena divelti. 
Fu una festa solenne alla 3" compagnia, quella sera; e tutti, anche gli uffi-

ciali e la famialia del vecchio Bianchin, mangiarono la buona polenta dei bersa-
1:> 

glieri con lo " spessatino strasordinario". l dieci ettolitri di vin del colono, che 

furono messi in vendita a ottanta centesimi al litro, subirono un bel calo ; e l 

canti bersagliereschi e i fieri propositi quella era furono ripetuti c n maggior forza 

e con maggior entusiamo! 

CA V AZUCCHERINA 

Treviso è quasi totalmente abbandonata dalla popolazione. Stringe il cuore 
a vedere la bella città che porta ancora le tracci e dell' affrettato e angoscioso esodo 
dei trevigiani terrorizzati! Aeroplani nemici hanno buttato bombe dappertutto, e 

han portato distruzione, rovina e morte anche qui. 
Noi ci siamo accantonati in qualche ca a abbandonata, dopo una marcetta 

di dodici chilometri; e, appena a sestate le no tre c e, adunata! e - nel massimo 
ordine - via di corsa attraver o la città, al giardino pubblico. Oggi non importa 

ia domenica e si ia fatta una marcia; oggi bisogna fare tremila paletti per reti­
colati. E parlo io: « Sotto a lavorare, ragazzi; farete 25 paletti a testa, poi vi 
manderò a riposare. Pensate che manca tutto ai nostri fratelli che devono difen­
dere il Piave a ogni costo! Guai e dove se ritardare la co Iruzione dei reticolati! 
E' questione di vita o di morte per tutti, anche per noi! E' vero che noi le com­
prendiamo queste nece ità? E al lavoro dunque, e iate bravi! » 

Il bo co rimbomba sotto i colpi di cure, stridono le seghe, calano sonore 
le mannaie sui tronchi; e i bersaglieri cantano e lavorano. E lavorano e cantano 
fino a era; e a era mangiano qualche co a di caldo e si coricano sulla fresca 
paglia che han potuto trovare. E il riposo è meritato ed è dolcissimo e quieto ... 
ma per poche ore oltanto. Alla una di notte uona l'adlll1ata. Zaino in ispalla e 
via! ulla strada di Mestre : arriva otto l'acqua che scro cia un' interminabile fila 
di camion che ci caricano e ripartono. P r dove? Non si sa. A Ba ano? A Me tre? 
Lo sa il comandante la colonna, che non vuoi dire nulla. Quattro ore di acqua e 

di freddo. lo s no intirizzito, e non ne po o più ... 
_ Quello è il mare? Ma che ci imbarchino? Chissà L .. 
_ Silenzio, ragazzi, fa freddo, sI, lo sento anch'io; radunatevi in questa baracca, 

tringetevi e ri caldatevi come potete. C'è del freddo per tutti, anche per me, non 

dubitate 1... 
Ma quale martirio, qual freddo I Finalmente arrivò il vaporino per noi. 



_ Terza compagnia, ritti! prima squadra, adunata! A vanti la prima squadra, 
per uno. Tenente, regoli l'assegnazione dei posti sul vaporino! Li faccia stringere, 
ci devono star tutti! Seconda squadra, adunata e avanti per uno! Terza, quarta' 

avanti !... 
Prendiamo tutti posto sul vaporino, che ha un capace rimorchio, e partiamo: 

andiamo a Cavazuccherina. Abbiamo delle buone carte e le consultiamo con curio­
sità e attenzione .... Qui sarà il nemico e qui il nostro posto .... Oh, spettacolo me­
raviglioso! Guardate laggiù, Venezia! E l'isola di San Giorgio ? Adesso tocchiamo 
Burano, poi Murano, ove fermeremo per due ore. Potremo discendere e vedere il 
paese? Arriveremo a Cavazuccherina verso sera. Dicono che vi sono già gli austriaci ; 

possibile? ! 
11 vapori no ferma a due chilometri da Cavazuccherina; noi discendiamo in 

furia e ci raduniamo. Si grida : " Via dagli argini, perdio, chè il nemico è daJr 
pertutto e tira fucilate! lO 

« Dietro l'argine, dunque, e avanti per uno! lO 

Ci siamo. Tutt' intorno è allagato; noi facciamo un ponticello fra la strada 
e una casa circondata dali' acqua ed entriamo: - Qui, ragazzi; adagio e in ordine, 
chè vi stiamo tutti. Qui la cucina, qui la fureria e qui dormono gli ufficiali.-

Il 21 0 Reparto d'assalto è avanti e tiene a bada gli austriaci. 
- Bisogna dare un plotone pe una buona pattuglia di sorveglianza, ta· 

notte, e una huona guardia sulla strada. Cominciamo dal primo plotone. Parola 
d'ordine : Roma! - Andate; e... in gamba, figlioli... 
. Si trova qualche cosa da mangiare, poi si va a dormire sulla paglia e sul 

fIeno. Non ne possiamo più. Squarciano il silenzio della notte cannonate vicine ( 
fucilate; si sentono, si sentono, ma si riposa ugualmente . 

. Caccia grossa, il giorno dopo: capi di bestiame d'ogni razza sono abban­
donatI nelle case disabitate, o isolati in qualche lembo di terra circondata dall' ac­
qua. Si va a prenderli e si portano all' accantonamento. Abbiamo dieci maiali, tre 
pecore e una vaccca che dà il latte. 

- La seconda ha trovato al di là del Cavetto una botte di 
una squadra a cercare del vino' e voi andate lagg"' ') . " ' IU verso I mare 
sale al mannal, e, se ne hanno, anche del tabacco' _ 

vino? A vanti 
a chieder del 

Ammazziamo due maiar t" C'è . I e arros lamo alla meglio grosse fette di carne, 
della galletta e del vmo' ne abbiamo a h t ,.' nc e roppo. 

- Oh, s è mnalzato un drache I ., , t . Sarà dietro G' l ? '. n, aggIU .... verso... verso ... qua la car a, 
nso era QUI bIsogna d' ' 'à t b nascon ere I bersaglieri perchè incomtnCler 

pres o una rutta musica aItrim r I L . . . ' . . l' 
altri dentro' E '1 . ' en I. e vedette SI npanno e si ma chenno, g I 

, . SI enzlo! 
- Ah, perdio, ma Il sulla strad 'è t 

e nei cortili e aUI ti t' a c roppo movimento! Ma intorno alle case. 
, nes re c è troppa gente I E anche le case non sembrano disa-
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bitate, non ingannano certo il nemico, chè fuman troppo quei camignoli! Dire ai 
bersaglieri che non accendano fuochi! E il pallone argenteo è sempre là nel sole, 
immoto, e chissà quale ardore di vita lassù, dentro quella navicella da cui parti­
ranno cifre e dati, in concitati ordini, a remote batterie che porteranno presto rovina 
e morte qui fra noi! -

Parte un colpo lontano, e sentiamo avvicinarsi rapidamente e ferocemente il 
proiettile, e calare con un sibilo rabbioso, e schiantarsi sulla strada. Si apre un 
cratere e piove tutt' intorno il terriccio. Parte uu altro colpo; lo si segue nell' aria, 
coll' udito, in arco sulle nostre teste ; eccolo la~giù; laggiù è scoppiato! 

Che inforcellino quella casa, davanti? Vi sono i mitraglieri, dei « Cavalleg­
geri Udine » appiedati, colà; si fan vedere troppo! E noi? (una pausa) - Bersa­
glieri! arma alla mano e adunata I Signori ufficiali, il nemico tira a quella casa, 
davanti ; forse tirerà anche qui. Appena ci par tempo, ognuno di loro porti il suo 
plotone lontano, e se lo tenga sparpagliato, ma alla mano; intesi ? .. (un altro SChianto) 
Che è? che è ? .. Accidenti, un colpo in pieno! -

Udiamo urla di dolore e di terrore ; vediamo i cavalleggieri disperdersi a 
rotta di collo, verso il mare. 

_ Ecco che cosa succede a non voler impedire il male quando esso è evidente I 
_ Ma qui occorre andar laggiù a portare il nostro aiuto ai feriti e ai sepolti! 

Bersaglieri, chi viene col capitano? 
Un urlo solo: « Tutti!" 
« Tutti no; troppi, e troppo visibile bersaglio! Bello il vostro slancio fra-

terno I Sarà come se veniste tutti! Questi quattro: Campagua, Noviello, Gaggioli 
e Rubini. La compagnia a lei, tenente Baviera I Via, figlioli con me I " 

Scappiamo sulla strada, e via tutt' e cinque, a corsa sfrenata, lungo la siepe. 
Intanto un altro colpo riprende in pieno la casa e la distrugge quasi completamente! 

Urlano i feriti. 
Eccoci fra le macerie. 
_ Presto, ragazzi; lavoriamo con molta attenzione a estrarre questi poveri 

feriti. Ecco due piedi, qui, fuori dai rottami. Scavate, scavate. Ecco il corpo, ecco 

la testa : è morto I Portatelo fuori! 
- Signor capitano, tirano, tir .... 
Un rabbioso sibilo, uno schianto, e si apre un cratere davanti la casa. 
_ Non è nulla, non ci colpiscono più! Avanti, figlioli I Oh, ecco degli altri 

arditi, col bravo ten. Maccaferri, e qualche cavalleggiero che ritorna a portare il 
occor o ai fratelli . Fate piano! Attenti a quella trave che minaccia di cadere! E 

via tu da quel cornicione pericolante! Due subito a prendere una mezza dozzina di 
barelle! Mettetelo là dentro, questo ferito I Sei ferito alla testa, ma sei salvo; non 

è niente! -
Un povero cavalleggiero ha una gamba . imprigionata in alto, e dondola nel 
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vuoto, brandellato e col ventre aperto, sgocciolando sangue! Scavando, ecco un 
pov ro ferito con e mani incastrate nei visceri sanguinolenti di un compagno morto 

che gli preme lo squarciato petto sulla faccia! 
Quali orrende visioni! 
L' opera di soccorso dura più di un ' ora, sotto l'ince sa me fuoco, e ono 

estratti dalle macerie cinque morti e quattro feriti che vengon portati via subito 
AI momento di la ciare il posto dove il dovere ci ha portati, una enorme 

schegaia di granata nemica mi fischia a mezzo metro dal naso; io rido, e coi miei 
uomini faccio sollecitamente ritorno all' accantonamento. Sento che molti miei arditi 
commentano il gesto del loro capitano ; ed io sorrido, tradendo l' intima gioia pel 
giudizio inc ro e spontaneo dei miei inferiori - giudici li prem i e infallibili - ; h 

ammonisco con serietà e amorevolezza e vado a lavarmi le mani e gli abiti infan· 
gati e insanguinati. Poi propongo i miei quattro compagni per Un'l medaglia di 

bronzo , meritati sima. 
Il giorno dopo, con le lagrime agli occhi e lo schianto n Il ' anima, aduno Il 

mia fiera compagnia e la saluto. 
Me ne vado ; son malato e non posso pitl reggere. 
Il Natale 1917 lo pa serò nelle fredde corsie dell'ospedale Cà di Cuori, l 

Venezia. 

Ritorno al Reparto d'Assalto 

Sui primi di febbraio , - dopo due mesi di assenza dai mie} ber aglieri -
che con frequenti e numero e lettere mi avevano seguito affettuosamente nella lunga 
via del mio dolore, anelando al mio ritorno, partii per ripresentarmi al mio eroico 

battaglione. 
Rividi l' ultima volta Venezia, la tupenda città deserta e in gramaglie; e 

rimirai un'ultima volta la tristezza delle acque di Canal Grande, deserto delle sue 
gondole , dei suoi canti e dei suoi amori, vuoto e triste come l'avevo salutato per 
un me e, ogni giorno, dai balconi dell' o pedale di Palazzo Borghese. 

E a sera, con un largo e tortuoso viaggio sur un vaporetto che por­
tava uomini e viveri alla fronte, mi portai a Portegrandi, ove era accantonato il 

Battaglione. 
Fu il maggiore Allegretti, il nostro nuovo comandante, che per primo mi 

venne incontro, appena, ormeggiato il vaporetto, ebbi messo piede a terra. lo ritor­
navo pi no di commozione e di incertezze, e quella cordialità - che poi non tar­
dava a diventare amicizia e affetto traterno - mi fece subito un gran bene. 

Riabbracciai mio fratello, riabbracciai il buon Sandrone - il nostro dot­
tore _ e i miei ufficiali che finalmente, e con grande giubilo, mi rivedevano; poi 
volli fare subito una visita ai miei bersaglieri. Essi mi attendevano - s'era spar a 
ubit la notizia del mio ritorno - e mi accolsero con dei grandi evviva! Parlai 

loro: di si, commo o fino alle lagrime, la mia gioia pel mio ritorno, il mio ringra­
ziamento per il loro ricordo che nel mio esilio tanto conforto avevo apportato al 
mio pirito; e il proposito di riprendere il mio interrotto lavoro con affetto e f r­
mezza, sicuro di avere al ~io comando ancora una bella compagnia di arditi disci­
plinati e consci dei grandi doveri. Offrii a tutti dei dolci che furono divorati fra 
altri evviva, e volli tringere la mano a tutti e intrattenermi con qualcuno; e a 
sera, dopo una cena rumorosa e allegra in cui tutti gli ufficiali del battaglione mi 
fecero festa, mi ritirai stanco e contento, con l'animo pieno dì commozione e di 

fieri propositi. 



Esercitazioni degli Arditi 

PORTEGRANDl è sul taglio del Sile, fra Capo ile - campo delle nostre 
gesta - e Altino - campo del nostro lavoro, lavoro di preparazione, serio, inde­
fesso e quotidiano, Quando si va in linea per qualche colp di mano, si parte con 
grande entusiasmo sul vaporetto che poi ci sbarca a un chilometro dalla linea e 
ci attende pel ritorno trionfale, coi nostri prigionieri, coi nostri trofei, coi no !ri 

canti di vittoria! 
Ma quando si va ad Altino, sono sette e e!t chilometri di strada, « pedi-

bus calcantibus» più la fatica dell' istruzione. L'istruzione nostra non è pesante e 
arida, è scuola di arditezza, è scuola di allegria, è scuola di affiatamento, 

Ecco la prima prova dell' ardito: Il capitano fa vedere a lanciare una bomba 
Thévénot, a rincorrerla e altre passare la zona di scoppio; invita i suoi ufficialetti a 
ripetere il giocherello; poi, a uno a uno, si provano i bersaglieri , dopo le spiega­
zioni di tutti i perchè e di tutti i percome. Chi non ha coraggio si rivela subito, 
ed è ... silurato sui due piedi! Alcuni mascalzoni, che han fatto il conto di evitare 
la trincèa e di tagliare forse la ... corda all' assalto, chiedendo di venire al batta­
glione, sono subito smascherati e beffati dagli anziani e dai novelli veri arditi -
che hanno fatto la loro brava prova e son contenti - e se ne ritornan lo ste o 
giorno al reparto di provenienza con due righe di... raccomandazione. 

La prova di lancio in corsa si ripete con due bombe lanciate successiva­
menie, e con tre, e con quattro; prima individualmente, poi per isquadra in ordine 
spars?, e per plotone (qui l'istruzione diventa uno spettacolo meravigliosO e im­
pressionante per i signori ... imboscati che vengono ogni tanto a farci visita e vedon 
quell' inferno, ) , 

Un altro esercizio di arditezza è il salto del reticolato con l'asta: non più 
le squa~re d~lla morte che si immolano gloriosamente e inutilmente - spesso -
pe~ apnre del varchi nei reticolati: gli arditi saltano tutti un buon reticolato con 
un asta qualunque, e.... Savoia! adosso al nemico! 
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Gli esercizi sono progressivi: è prima un filo basso, poi un filo alto, quindi 
una serie di reticolati dal più basso al piì.1 alto, dal più stretto al più largo, E poi 
si dovrà ancora imparare a saltare il reticolato con un bel salto « a pesce ". Il 
salto « a pe ce » sul reticolato è molto divertente e impre ionante, 

I miei arditi fanno anche il salto mortale; e molti lo fanno lanciando la 
bomba e urlando un bell' Urrah! E altri - più bravi - lo eseguiscono al di sopra 
di un cavalletto di Frisia, cadendo al di là , ritti e sorridenti. 

E c'è la lotta, c'è la boxe, e cento altri giochi. 
E' una ridda festosa di movimenti indiavolati, di grida e di spari, ogni mat­

tina al campo d'istruzione di Altino; e ogni mattina abbiamo delle visite cospicue: 
è venuto il Duca d'Aosta, viene soesso il nostro generale, il gen. Petitti (il Pe­
titti, come dicono i bersaglieri che lo adorano) sono venute delle Missioni estere, e 
vengon sempre reparti nostri inquadrati, a yedere e a imparare. 

Facciamo delle feste ogni tanto, quando viene S. A. a distribuire le medaglie 
ai nostri valorosi' e terminiamo con delle esercitazioni di combattimento da far , 
rizzare i capelli a chi è nuov~ al fuoco; sono assalti e contrattacchi infernali in cui 
si impiegano tutti i mezzi che abbiamo a di posizione, senza economia: mitraglia­
trici, bombe, lanciafiamme, razzi, cannoncini. E i visitatori, prima si spaventano, 
poi si entusiasmano, poi corrono di qua e di là per fotografare questo e quell' e­
pisodio che poi pacceranno per documenti di vita da essi vissuta ... in trincea! 

II Duca d'Aosta sceglie sempre il suo posto fra la compagnia di difesa, e 
osserva e si diverte, impavido in mezzo a quell' inferno ove non tutti starebbero 
volentieri. E poi ci esprime sempre la sua ammirazione, e se ne va contento. 

Un giorno è venuto anche S. M, che la mia compagnia, ancora riu~ita, a col-
tava la mia parola. Fui avvertito appena in t mpo a far mette~e, le bal,on ~te e ~ 
dare un attenti e un presentat' arm! II re salutò - com era gnglO e tn te .. - ~I 
domandò chi ero mi strinse la mano e passò oltre fra le baionette deglt arditi, 
tutto sereno e s~rridente, dicendo: » Che bei ragazzi! Bravi, bravi bersaglieri! » 

Andava a visitare uno stupendo mosaico rimesso alla luce - con una quan­
tità di monete e di anfore romane - nello scavare le trincee per le nostre eserci­
tazioni: e quando accennò a ritornare, in un baleno, il Batta~lione si ammassò, 
presentò le armi e gettò uu immenso grido: W. l'Italia! W, Il re! 

Il re sorrise, salutò con la mano e scomparve. , , 

Il t 
. che e' un brillante ufficiale valoro o e affetttlosi Imo, nos ro maggIOre, ' " . 

è f
' t' l e l'esercitano e non le ina lodI e nmproven; lavora e sempre ra I repar I Cl' , 

si allena anche lui p rchè in tutti i combattimenti il su~ posto ara ,e1l1pre all,a 

t t d
· , d't'l e non vorrà mai es ere da \11cn di lor . Incoraggia c di tn-

c a el SUO! ar I I • .• l' 
b

' d • . 'nforma di tutti c delle condizioni di tutte le tamlg le 
III ce enaro premi; I I , ". ' ' , 

. , . bbl' 'tà 'albagia occorre I pltl bi ogno I. Ha Itttgato un me c deglt arditi, c, senza pu ICI c I , 1> ' 

1
, t ' 'one di· far portare i piumetti ull' elmetto, c I c IInposto 

per avere au onzzaZI 
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d I ue buone ragl'oni, anche a chi non voleva pi garsi a veder guastata 
impugnan e 
dalla penne ber agliere che" la linea gr ca d Il ' elm~ tto ,,! ~ pOI ha voluto anche la 
fanfara; e, co ll ' aiuto finanziario di tutti e col contributo di qualche talentone che si 
pacciava per infarinato di apienza musica le, ha dotato il reparto di una fanfara irre­
tib ile e traordinaria! o ì le no tre dure marce ono pre to diventate pa eggiate 

ali are. con il brio entu ia tico delle più popolari marce e callZoni, alle cui note 
qUlllantl , pa ando per gli abitati , le trade e le fin tre I affollano in furia di 

acce e contadinotte che mandano tutti i loro saluti e i loro bacI! 
Ah, le nostre mense serali, allietate dagli inni d Ila Patria e dalla canzonetta 

in voga, a cui si accompagnano i nostri canti , dai quali emergono le voci chiare 
e appa ionate del buon Pi ti Il i e del caro Simone, anim di ognatori! 

Noi chiamiamo i nostri bravi trombettieri " gli imboscati del battaglione II ' 

Con le loro trombe squillano l'addio alla pattuglia che parte per la linea; e poi 
attendono, per un marcione trionfale, la pattuglia al ritorno. 

Ma quando tutto il magnifico 23° Battaglione d'A salto parte per un'azione 
in grande stile, in cui ogni ardito coglierà la sua fronda di lauro ul campo della 
gloria, anche i nostri trombettieri partono con noi e si prodigano, durante il fuoco, 
nel ervizio delle munizioni, dei viveri, dei collegamenti , del tra porto dei feriti. 

Poveri figlioli, voi accompagnate I vostri fratelli alla lotta e conoscete gli 
ardimenti di cia cuno, e ci amate e ci venerate; lo sappiamo! E noi sappiamo ancora 
di dovere anche a voi un po' delle nostre glorie, a voi che le meravigliose canzoni 
di Lamarmora cantate sempre ai nostri cuori, perchè non cemino mai i nostri ardi­
menti i nostri entusiasmi, perchè ci ritornino alla ment le glorio e tradizioni del 
Corpo, vere iniezioni di forza morale, nelle vicende del GRANDE DOVERE! 

Un giorno dirò addio anche a voi, intrepidi trombettieri! Il Maggiore ha 
detto che dopo la guerra, sciogliendo il Reparto e salutandovi, la cierà a cia cuno 
lo strumento per ricordo: tenete la vo tra tromba sempre davanti ai vostri occhi; 
e vi ripeta essa le glorie del Reparto, strappate all' incitamento entu iastico delle 
note quillanti; e vi ricordi i compagni Eroi, e la Patria difesa e vendicata, e l'or­
goglio delle nostre penne immortali! 

PESCA NEL SILE 

l nostri sottufficiali - che dopo ogni combattimento aumentano di numero 
per le molte promozioni sul campo - avevano avuto finalmente l'onore di una 
mensa , e presto i seppe che ogni tanto davano dei misteriosi banchetti; ma come 
mai spendevano co ì poco e si trattavan da epuloni? 

E i bersaglieri avevano trovato anch' e si un modo miracoloso per aumentare 
e migliorare il loro vitto : i ved vano - a sera - allolltanarsi dei gruppi di sca­
vezzacolli verso la campagna, spediti, allegri, un po' circospetti, con dei misterio i 
involti sotto il braccio .. .. Ch era avvenuto? Non avevamo tardato molto a saperlo. 

I bersaglieri, all ' istruzione, non sparavano tutte le loro bombe, non para­
vano tutti i loro tubi di gelatina; se ne dimenticavano nel tascapane qualcuno 
_ oh, una semplice di trazione! as icuravano - e avevano trovato un diabolico 
si tema per evitare le.... orprese, durante le riviste passate personalmente dagli 
Ufficiali, dopo l' istruzione. Ma come andava questa toria, che i miei Ufficialetti 
ta tavano tutte le tasche e vuotavano tutti i ta capani, e mi ripetevano la solita 
frase: "Nulla di nuovo!" - quando invece questi scalzacani mi arrivavano agli 
accantonamenti.. .. col morto? e a sera facevano per conto loro una insolita istru­
zione di bombe nel Sile, per impancar i all' ind mani a banchetto, con una buona 

padellata di pesce? 
_ Rivi ta anche al ritorno, cari miei! - uggerii un giorno ai subalterni. -

Vedranno che a Portegrandi le bombe e gli pezzoni li troveremo addo so a que-

sti lavativi! 
E quel giorno all'accantonamento, gli innocentoni finalmente vennero coperti 

col loro carico di .... contrabbando, alla rivi ta improvi a e inaspettata! 
_ Co, ì bi ogna fare, sempre! - entenziai io trionfant~ - Rivista prima 

e dopo; le bombe alteranno fuori, e non avremo più eccature dal uperiori comandi! 

In rango la compagnia! -
(arebbe ba tato l'ammonimento e il tentativo Non volli punire nes uno: non 

di persuader ? No I 
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Perchè sorridevano fra di loro quei signori? Che forse avevano un deposito 
dande tino di esplosivi? Che forse avevano intenzione di continuare il gioco? Per­
dinci, la "sparatoria ,. serale fu ancora ripetuta, e con che intensità! Era un rim­
bombare di scoppi lontani che sconcertava! Ma che diavolo ci combinavano questi 

demoni? Noi non avevamo più pace. 
Si voleva sapere, si voleva impedire a ogni costo quell' abuso che cagionava 

danni incalcolabili e che metteva in luce poco simpatica la di ciplina del Reparto. 
Ma i nostri occhi, le nostre orecchie non bastavano contro questa specie .... di vasta 
società a delinquerei Un giorno - finalmente! - scoprii io il bandolo della matassa. 
Questi tremendi scavezzacolli, che spergiuravano di non aver nulla indosso, alle 
riviste, come mai a sera si recavano così frettolosamente ad AL TINO, al campo 

d'istruzione? 
Dalli e dalli, eccoli finalmente scoperti a scavare nel campo, sotto tre dita 

di terra, i famigerati ordigni nascosti in posti convenuti durante lo svolgimento 
dell' istruzione! Pezzi di briganti! Ed eccoli, poi, allontanarsi verso gli innumerevoli 
canali della laguna, staccare qualche barca abbandonata , e lasciarsi trasportare 
dalla corrente, e lanciar successivamente i petardi, e attendere le belle trote e le 
gustose anguille, dibattentesi a fior d'acqua, colle branche spezzate dall' esplosione! 

1/ Cani e mascalzoni! Adesso vi accomodo io, una buona volta ; e pregate 
il vostro Dio che il signor Maggiore non monti su tutte le furie e non vi mandi 
via dal battaglione!" 

Fu distribuito un centinaio di giorni di.. .. riga, (') e per un po' le acque del 
Sile rimasero tranquille e quiete. Ma si crederebbe che il bombardamento serale 
del Sile cessasse per sempre? Neanche per sogno. Anzi, aumentò in modo spaven­
toso, anche per il contagioso esempio degli altri reparti vicini e specialmente dei 
marinai che si erano specializzati a preparare delle magnifiche anguille marinate, 
squisitissime, sì, ma di molta laboriosa digestione. (E lo sa il dottor Sandrone che 
n~ fa del.l~ scorpacciate,. e che poi, per aiutare la digestione ci beve su una dozzina 
d~ .... tubi .. ) E anche nOI - oramai - ogni tanto stacchiamo qualche barca, e lan­
ciamo ~h spez~oni nel Sile; e cl divertiamo a sentire il famoso colpo sotto la barca, 
a~ ogm SCOppiO, e a manovrare faticosamente le fiocine, le ceste e le reti; e ri­
d~amo a crepapelle, allorchè un malcauto collega, per beccarsi la trota che si dibatte, 
Vibra tal c~lpo di fiocina che perde l'equilibrio e cade nell' acqua dove fa un bel 
bagno fuon programma! 

(I) - PrilloDe di rilore - nota per I profani· Q&I , cuco militare l 

PATTUGLIE A CAPO SILE 

11 signor Maggiore è partito in licenza invernale e ha lasciato a me il comando 
del Battaglione per 20 giorni. lo esito ad accettare, chè il mandato mi sembra supe­
riore alla mia capacità; ma devo pur piegarmi all' ordine senza discussione. La mia 
Compagnia fila bene, e ne lascio le redini al Tenente Vecellio, un prode Triestino, 
che è il subalterno più anziano; mi insedio al Comando come un padreterno e 
mi accingo al lavoro. C'è anzi tutto, da preparare una festiciola per la Pasqua 
imminente. Con che 'cosa? E come? lo preparo un programmone e non mi spavento 
delle difficoltà. Mando due Ufficiali a Milano e a Ferrara a chiedere denari e doni 
ai Comitati patriottici; ed ecco, dopo tre giorni, i due bravi ragazzi di ritorno, con 
molte casse di roba, con molto denaro e con la soddisfazione di aver potuto rive­
dere .. .. anche la loro fanciulla! Il nostro Don Ribaudo non farà, nel grande cortile 
della 2& Compagnia, uno dei suoi smaglianti e suggestivi discorsi? Non faremo 

delle gare ginnastiche e una bella lotteria? 
Intanto che predisponiamo il lavoro, il Corpo d'Armata mi manda in linea 

a studiare un piccolo colpo di mano, alla testa di ponte di Caposile. Una veloce 
vetturetta mi trasporta in linea, e là io vedo, e studio, e ordino. Il bravo Tenente 
Pistilli, designato per la pattuglia, il giorno dopo porta in linea i suoi 15 uomini, 

salutato da immensi evviva. 
All' alba, alla testa del reparto, si caglia su un posto nemico, sorpassando 

di slancio un fosso e un reticolato, sorprende nel sonno i nemici, trae prigioni 
2 austriaci e uccide o fuga gli allri. La confusione del nemico, che non s'aspettava 
tanta audacia, è al colmo, e poichè esso non reagisce, la Bri~ata Arezzo lancia 
rapidamente sul posto conquistato i reticolati mobili, preparati notte tempo; e un 
bel pezzo di terreno, - terreno nostro, perbacco! - non ce lo porta piil via neanche 

il diavolo I 
La pattuglia ha perso un uomo, colpito a morte da una bomba; e ha avuto 

un ferito: è il caporalmaggiore Marranca, che, ferito alla ksta, ha continuato a 
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à 
. . la ua b Ila medaglia d'arO"ento. Il tenente Pistilli gua-

combattere e avr a glOrOi . ' 

d 
"1 . , 10 bronzino ' gli altri avranno promozlOllI III campo, hcenze-

agnera I uo pnll ' . 
premio, premii in denaro, e sarann tutti contentI. . . . . . 

l due prigionieri mangiano ingordamente ti n tI? pane , e, .dl tratto In 

tratto, i arre tano a bocca piena, paventati dalle occl1latacce ferOCI del tenente 
Pi ti Il i che, per farci ridere, minaccia ai prigionieri occu lti gua!! Il Generale Mar­
chetti, che vuoI interrogare i prigionieri, ci chiama alla Divi ione, i congralula con 
noi, ci tringe la mano e ci m tte in libertà. La pattuglia rientra a P rtegrandi in 

trionfo! 
Il sabato dopo occorre andare a dar la veglia un' altra volta ai nostri amici 

austriaci. Tocca alla 2' Compagnia, e va il Tenente Sil170ne con 2 quadre di 
arditi. Sull ' imbrunire la pattuglia gattaiola fuori c alta addo a un posto avan­
zato nemico. Fucilate, coppi di bombe, urli: un inferno! In una mischia orrenda 
che i svolge nell' oscurità, un ber a liere riceve una terribile baion ttata al ventre 
e muore. Gli au triaci sopraffatti, per un p' i difendono, poi capp no dal no tro 
accerchiamento; uno solo è fatto prigioniero e vien porta t via. La pattuglia rientra 
a notte tarda, mentre la linea nemica si ri veglia e fa fuoco. 

Non è finita: occorrono altri prigionieri perchè sia n int rrogati ui movi­
menti e sulle intenzioni nemiche; e il sabato di Pa qua allora 'andrà un' altra 
volta a fare il rituale .... prelevamento, e a dare il buon augurio pa quale. tavolta 
tocca alla mia Compagnia, e la orte desi na il bravo Tenente Fantini, a cui 

assegno 12 fegatacci del suo plotone. 
Partiamo, cantando, per Caposile. i ripo a in trincea, e, all' alba, dopo due 

colpi di bombarda che faccio tirar lontano dali' obbiettivo per di trarre il nemico, 
la pattuglia si slancia fuori e' dà l'as alto al piccol po t . Un succe one fan­
ta tico! Ecco quanto il tenente Fantini mi comunica ubito d po, per i critto: 

23° BATTAGLIONE D'ASSALTO 
Il FIAMME CREMISI" 

3" COMPAGNIA 

OGGETTO: Pattuglia 

Zona Guerra 9 aprile 1918 

Stamani all'alba, con una pattuglia di 12 uomini al mi comando, u cii dalla 
n?stra. linea: alla :e~ta di Ponte di apo ile, in corri pondenza della linea dei 
piccoli po ti austnaci lungo il Canale del Con orzio allo scopo di orprendere e 
catturare il pre idio del piccol t . . ' . o pos o ali tnaco, a slIlistra di delto Canale. 

Fatti sparare alcuni c I . d b b . ' Ilo '" o pl I om arda In altro punto della posiZIOne a 
scopo di distoglier l' attenzion' > l "1 c e a vigi anza del nemico mi portavo rapidamente, 
alla testa de' miei uomini, sull' obbiettivo. ' 

, 
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Ad una cinquantina di metri notai che sei uomini, che constatai dopo costi­
tuenti il prc idio, stavano chierati lungo lo spalto del piccolo posto, con l'arma 
alla mano e facendo de' cenni nella mia direzione. Suppongo che es i - avendo 
notato soltanto parte della mia pattuglia, dato il terreno vario - ritenessero con­
venient lasciarci avvicinare per catturarci. Questa mia convinzione ubitanea mi 
deci e t sto a gettare una bomba nel piccolo posto, onde poter più agevolmente 
farmi otto, approfittando dell' attimo di scompiglio, conseguenza dello scoppio. 
Quindi, con una cor a velocissima, distaccandomi di quattro o cinque metri dai 
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miei uomini, piombai in mezzo agli' av­
versari intimando la resa in lingua austria­
ca. Ma rivoltisi essi contro di me, mi 
sopraffecero momentaneamente, riuscendo 
uno di essi ad asse tarmi un colpo col 
fucile menato a guisa di mazza al fianco 
destro. Mentre cadevo a terra privo di 
sensi, un altro mi tirava a bruciapelo un 
colpo di fucile che andava a vuoto, e un 
terzo austriaco - avendomi riconosciuto 
ufficiale - mi si slanciava addosso per 
pugnalarmi. N Ilo stesso tempo i miei 
uomini, sopraggiunti, ingaggiaron una fu­
riosa lotta corpo a corpo, uccidendo uno 
dei miei aggressori e ferendo e catturando 
gli altri due. Intanto io mi ero pronta­
mente rime so dallo stordimento; e, non 
ostante il fortissimo dolore prodottomi 
dalla percossa, avevo ripreso il 'comando 
della pattuglia, intervenendo nella lotta 
coi nemici che non volevano arrendersi, 
e contribuendo alla cattura di un terzO 
prigioniero. 

Intanto due prigionieri, vincolati i 
dai nostri, si davano alla fuga, pa sand 
il Canale del Con orzio, onde frapporre 
tale o tacolo agli in eguitori c cercare 
rifugio in altro piccol po. to Itllat a 
de tra di detto canale: il ber. agliere 

arbonaro Donato con grande audacia li 

inseguì, pugnalò il primo e lo gettò nell' aqcua, c, pa sato a nuoto il canale, 
raggiunse il secondo c lo freddò. Nello stes o tempo il ber agliere Leva raccoglieva 
le armi dei nemici. Durante l'azione il caporal maggiore Scaramuccia, con una 
pi tola mitragliatrice maneggiata personalmente, i portava oltre il piccolo po to 
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e pugnato e precisamente all' imboccatura della trincea di resi tenza del nemico 
allo c po di o tacolare l' accorrere di eventuali rinforzi ; e con lui era il ca parai; 

Rizzo, munito di numero e bombe a mano. 
Raggiunto ormai l'obbiettivo, davo ordine di ritirata , e guadagnavo rapi-

damente le no tre linee coi tre priaionieri fatti, colle armi catturate e con tutta 

la pattuglia illesa. 

AI Comando del 

23° BATTAGLIONE D'ASSALTO 
" Fiamme Cremisi" 

ZONA DI GUERRA 

Il Tenente di Complemento 
firm o Armando Fantini 

PASQUA 1918 

Pasqua! Don Ribaudo ha accettato con entusiasmo di pronunciare un bel 
discorso; io l' ho presentato alla truppa inquadrata, ed egli ha parlato per una 
mezz'ora con una veemenza e una ispirazione meravigliose. L'abbiamo abbracciato tutti. 

Poi i sono volte le gare ginnastiche; le solite esercitazioni di tutti i giorni, 
esibite dai migliori arditi di ogni compagnia, i quali, in indiavolata allegria, si sono 

disputati i vistosi premì. 
Il pubblico è rappresentatO da qualche centinaio di persone del paese, fra 

cui mezza dozzina di ragazze che sculettano in su e in giù col melancpnico desi­

derio di farsi ammirare da qualche bersagliere. 
Ottocento bersaglieri in pittore co disordine, girano dappertutto col compia-

cimento dei padroni; e i mescolano ad es i compagni di ogni arma. 
lo. spettatore qualunque, naturalmente giro, in cerca di divertimento ... Ve­

diamo un po' questi giochi: con un po' di prepotenza e con un po' di preghiera 
riesco a cacciarmi nel bel mezzo del gioco della pentola. La folla dei bersaglieri 
ride a crepa pancia : vi sono per terra molte grosse pentole di terra cotta, tutte 
diligentemente coperte per non rivelare ad alcuno il contenuto. Per fare il gioco, 
e ne apend una a circa due metri di altezza; un bersagliere, dieci metri avanti 

la pentola, o erva, riflette, calcola, i b nda, i munisce di un formidabile, pau­
roso randello, avanza a tentoni - ba, ton alzat - piega or qua or là sotto gli 
incitamenti dei nU111er si compagni; poi, quando a suo pensare la pentola deve 
e ere a portata del ba tone, giìl lIna carica di l gnate, che guai a chi le pren­
de ! I rido come un matto a vedere la furia con cui quell'energumeno mena i 
uoi colpi; , piacendomi veder ciupata tanta b Ila energia, applico mentalmente 

quei colpi, a uno a uno, ad altrettanti au triaci. Finalmente, quando quell' anima 
di perata è prossima all' ,aurimento, un colpo, ferrato a ca o, ventra la pentola, 
e una pioggia d'acqua e di cocci investe il malcapitato I Scoppia un calacli ma 
di urli e til ri ate che vanno alle stelle. Il di graziato, d'un alto i caccia due 



metri indietro, i toglie in furia la benda e guarda con aria. interrogativa il Te-

I d
·, '1 o'oco Que ti tringendo i nelle palle, dIce : « Eh, caro mio 

nente Cl Inge I bI. , ' 
sei tato sfortunato; nella tua pentola non c'è premio! » 

, Quello capi ce il latino e, facendo buon viso a cattivo gioco, va a cac-
ciarsi nel numero degli pettatori. Un altro, dopo aver misurato in passi la di­
stanza da percorrere, rifà, bendato, il tratto, di involto e icuro, si ferma proprio 
sotto la pentola, e, alla prima legnata, pam! la pentola va in frantumi; ed egli, 
ratto, agguanta, con un grido rauco, un bel biglietto da 5 lire, ancora frullante nel­
l'aria. Un terzo (che non so dove natura gli abbia posto il sen o dell' orientamento!) 
va a finire ver o un crocchio di bersaglieri; e qui, se non interviene pronto un 
caporale, quell' or o che ha già alzato il famoso .... pagad biti, n ammazza sicuro 

sicuro una mezza dozzina. 
Mi reco poi al prisma d'equilibrio. È un prisma triangolare di 3 m. di 

lunghezza, o peso orizzontalmente in alto fra due travi di sostegno. È chiamato anche 
il Ponte dei Sospiri! Quanti tentano passarlo strisciando sopra, adagio, e giocando 
di equilibrio, altrettanti, dopo un tratto più o meno breve, fanno delle verticose gira­
volte, dondolando appesi come salami; o, poco accorti, cadono giù, fra un coro 
di fragoro e risate. Dopo molti tentativi, ecco farsi avanti un tale che va su lesto 
e, adagio, adagio, strisciando come un serpe, riesce a toccare l' ppo ta estremità. 
E' valentia? E' inganno? i sa subito che il bersagliere ha destramente cacciato in 
un perno una cheggia di legno, immobilizzando il ponte alla meglio; eque to 
scalzacani, col premio in mano, si salva a stento da una meritata lezione! 

Intanto si svolgono altri giochi. La famosa corsa con le rane de ta una ila­
rità grandissima; le povere be tie saltellano spaurite qua e là, il giocatore, 
che deve arrivare con tutto il suo carico animale sulla carriola, pena a riprenderle; 
e non appena riprende questa, gli scappa quella. A corsa finita le povere bestiole 
sono buttate da alcuni burloni nel crocchio delle ragazze; urli, paventi, fughe ge­
nerali; e noi a gridare ai colpevoli: Mascalzoni! - e nell' i tesso tempo a ridere 
a crepapelle! -

Intanto molti bersaglieri gareggiano nelle corse. 
Nel campo abbiamo impiantato anche un tiro umoristico con 6 fantocci fatti 

dagli .... artisti del Reparto «Laboratorio. dello S. M., con tela colorata e paglia; 
natural~ente ~ 6 fantocci rappre entano: Guglielmo, il Kroprintz, Cecco Seppe, 
Carlo I , Ferdmando e Maometto! A pallate furibonde vengono atterrati con grandi 
urli e scrosci di risate; e chi li abbatte tutti con un determinato numero di colpi, 
si guadagna il uo premio. 

Si fanno anche i vecchi . h' d' . . h' gloc I I tutte le sagre: la cor a nel sacC I, 
la corsa a coppie legate ec f . . . ..,. ,c. ecc. ra matte TI ate. E finalmente ver o era, 
SI mlZIa I estrazIone della lott" S " . d . . ena. ono centmala c centinaia di bellissinll onl 
esposti su un lungo tavolo guardato da una selva di sentinelle con tanto di baiO-
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netta inastata, per impedire le solite misteriose scomparse di oggetti; attorno ad 
essi ronzano troppi ornioni, e in attitudine innocente troppo imulata! L'estrazione 
procede nel ma simo ordin per un' ora, poi vien dato un gran SA VOlA! e tutti i 
bersaglieri si precipitano ul tavolo che va all' aria, per contendersi le ultime pipe, 
le ultime scatole, gli ultimi pecchietti! E' un assalto impressionante che, natural­
mente, termina con una scarica formidabile di pugni e di calci tutt' intorno! 

A sera, i ignori ufficiali del Battaglione i dono a una mensa principesca. 
con alcuni colleghi invitati, dei reparti vicini; e la più chietta allegria e la più 
viva nota di fratellanza e di patriottismo allietano la bella, indimenticabile serata 

di Pasqua. 



IN LINEA 

Siamo andati tutti incontro al signor Maggiore che ritornava dalla licenza, 
e l'abbiamo entusiasticamente acclamato. lo gli feci una breve relazione sulla mia 
opera, durante la sua assenza, ed egli mi ringraziò e mi promise che non avrebbe 
atteso molto per accordarmi la licenza invernale. 

Intanto il Comando del Corpo d'Armata - poichè era stata ingrandita di 
molto con le brillanti azioni delle nostre pattuglie, la testa di Ponte di Caposile, 
e si avevano avute dai prigionieri da noi fatti preziose informazioni sul nemico -
decise di estendere la nostra occupazione fino alla riva destra del PIAVE NUOVO: 
70 chilometri quadrati di terreno, fra il Piave Vecchio e il Piave Nuovo, da libe­
rare dal nemico che guardava ingordamente Venezia vicina. 

La mia compagnia, comandata a disposizione della Brigata Arezzo, alla quale 
avreb~e c~rtamente aperta la via dell'assalto e del successo, riposò, in attesa di ordini, 
due g.1o rn.1 e due notti negli umidi ricoveri scavati sotto l'argine del Pia ve: e furono 
due gIOrni e due notti di allegria e di canti! Una volta dovetti intervenire energicamente 
per far cessare un coro fantastico che aveva dato molto ai nervi al Signor Generale I 

Che bei matti quest" . . d't" N . ' " I mIeI ar I l. on deve certo ricordarli con molta sim-
patIa II vlvandlere dell' fant· h ' , . . .... ena, c e, accompagnando una sera una corvèe dI 
soldatI e dI muh con un magnific . d' . , . o canco I vlven e di liquori se l'era squagliata .. , 
coraggIosamente per un innoc t l ' ' . ' en e co po dI bombarda piantando in as o le sue 
mercanzIe che naturalmente d' t . ' , . )" , Iven arono un IOsperato bottino dei miei fegataccl, 
atl qu~ I., non parve vero di vendicarsi - una volta tanto _ di tutti i vivandieri 
s rOZZIOI. 

Si ~apisce che poi fu il signor Capitano a salvare i suoi arditi dalle conse-
guenze del loro malanni! Prima fur ' , 
bene dall' avvicl'nars'l' P , f' , ono Ire funbonde, e i bersaglieri i guardavano 

. 01 101 anch' esso 'd . 
curazioni più spudorate Il per n ere, e diede ai superiori le aSSI" 

su a onestà delle sue... pellaccie l 
In attesa dell' azione che ' ' . , pOI per ragIOni speciali non fu fatta, il mio eroicO 
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sotto-tenente Pellas fu comandato col suo plotone a un appostamento al di là delle 
nostre linee. Presso i ruderi di una casa egli rintracciò il cadavere di una giovine 
donna accanto al cadavere di un soldato austriaco. La macabra scoperta, riferita 
ai supèriori Comandi, destò grande e dolorosa impressione. E anch' io mi affannai 
a rico truire nella mia anima turbata l'episodio tremendo in cui avevano vissuto, 
prima di morirne, quella sventurata donna e il barbaro. E con insistenza, riandando 
la mente alle grida della povera vecchia di Cimadolmo, nella tragiche vicende della 
riti rata, io ricostruivo un' altra scena di orrore fra una donna italiana e un bruto 
nemico, e sentivo in lontane tenebre, il vituperio del mostro e l'urlo della donna 

assassinata! 
Appena rientrari a Porte Grandi - essendo stata sospesa, come dissi, la 

progettata azione - io partii per la licenza. Arrivavo al mio paese allor che i 
reparti arditi scrivevano, col sangue copiosamente versato , le loro glorie, e fog­
giavan, coi loro meravigliosi eroismi, una storia nuova. 

In ogni città agli arditi tributavano plauso, ammirazione, riconoscenza. lo 
mi sentivo contento e orgoglioso, e intascavo volentieri la mia parte del trionfo. 

Viaggiai ; mi distrassi. Trovai a Milano un signore che, pieno di entusiasmo, 

spese 150 lire per voler regalarmi a tutti i costi un orologio. Ma un giorno m'arrivò 
un telegramma dal mio Maggiore. Partendo, io gli avevo detto : Se c'è qualche 
cosa in vista, mi richiami ; si ricordi che a me spetta l'onore di condurre al fuoco 
la mia compagnia! " e il qualche cosa" era comparso. Salutai con entusiasmo la 
mia famiglia e gli amici ; dissi a tutti spavaldamente di leggere il bollettino, dopo 

qualche giorno, e mi accinsi a partire. 
Ero tranquillo; ero sicuro di vincere e di guadagnare uua terza medaglia .... 



UN ASSALTO EPICO l 

25 Maggio 1918, - Alle 14 arrivo, alle 16 i miei 100 arditi sono armati 
e - esaltati con poche e vibranti parole - fra alti simì canti ed evviva I 

do o t ' , ' pren-
n ~os o, COI ~omp~gnt della i ' e della 2' compagnia ; sul barcone che ci tra-

s,po~tera a Ca~o~lle, Sla~o 250 in tutto, Il maggiore è con noi ; sarà lui a guidare 
I aZione: Moltt , SI arrampicano sugli alberi del rimorchio e formano dei pittoreschi 
~ra?p~h umani, Parlano a gran voce, acclamati simi, m lti ufficiali d I battaglione 
inVitati con alte grida dai bers r ' Il d I 

I 
' ag leTl, ottor androne, salutando gli arditi dice 

oro che al ntorno festeggerà I 'tt ' ' , a VI ona con una spav ntosa fe ta" vinicola I In 
tutti è la ferma volontà d" , , . " bb ' ,I Vincere, In tutti e la certezza d Ila gloria, I rima ti 
vorre e,ro partire con nOi; ma no, non si può essere in troppi 

SI parte! ' 

Un urlo immen o esce dai petti " , ," 
altro urlo altissimo di s I (d' scoperti del glOriOSI Imi as alta tori; un 

a u o e I augurio ri pond dII ' , 
letti tricolori e piumetti' d ' e a e rive; I sventolano fazzo-

, SI man ano baCI alle h ' 
dano: « Benedetti! Bened tt' I T ragazze c e CI benedicono e ci gri-

e l, ornè tornè I I) P , " cantate con impeto: ,. 01 cominCiano le nostre canzoni 

Se non ci conoscete 
Guardateci il vestito! 
Noi siamo gli arditissimi 
Del Battaglione Ardito. 

Pugnale e bombe a man ! 

Se non ci conoscete 
Gu~rdateci il maglione! 
NOI siamo gli arditis imi 
Del fiero battaglione! 

Pugnale e bombe a man ! 

Se non ci cono eete 
Guardateci dall' alto! 
Noi iamo gli arditi imi 
Del battaglion d'assalto! 

Pugnale e bombe a man! 

Se non ci cono cete 
Guardateci il pugnale! 
Noi siamo gli arditi simi: 
Ognun per cento vale I 

• Pugnale e bomb a man! 

Se non CI conoscete 
guardateci gli elmetti! 
Noi siamo gli arditissimi 
D I l11àggior Allegretti! 

Pugnal bombe a l11an ! 

Se non ci conoscete 
guarda te e tate zitti! 
Noi siamo gli arditis imi 
del generai Petitti! 

Pugnale e bombe a man ! 

Noi siamo gli arditissimi, 
Siam della terza armata! 
E quando attacchiamo 
Sicura l'avanzata! 

Pugnale e bombe a man! 
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Andiam arditi e fi eri 
tanotte a Capo ile! 

Domani gli austriaci 
roderan di bile! 

Pugnale e bombe a man! 

tanotte a Caposile 
Vanno le Fiamme Rosse! 
Come staranno freschi 
Austriaci e tedeschi! 

Pugnale e bombe a man ! 

La nostra compagnia 
Fierissima è chiamata! 
Stanotte a Caposile 
farà la serenata! 

Pugnale e bombe a rpan! ecc. 

I 

Si accende la gara per le strofette, e se ne entono delle carine e delle 
sporchine... che qui, naturalmente, non si ripetono. Dopo i couplets, tutti attac-

chiamo la bellissima canzone: 

.... ,Giovinezza, giovinezza 
primavera di bellezza .. , .. 

E il barcone fila lento e silenzioso nel crepuscolo, fra centinaia di barchette 
e di monitori, salutato dai marinai e dagli artiglieri na co ti coi loro pezzi fra le 
alte canne. S'arnva. Silenzio improvviso. Il barcone è pinto alla riva e assicurato 
con delle corde; sono gettate delle lunghe as e a guisa di ponticelli, e i inizia lo 
sbarco. Non si ode voce umana. Ognuno, tolto dalla esaltazione del canto, rientra 
nella certezza della realtà vicina; e ora fanta tica sul prossimo evento e ul proprio 
de tino. Zitti, zitti, cogli ufficiali in testa, si pa sa fra le rovine di Caposile, si sfila 
davanti ai baraccamenti, ai ricoveri, al olitario cimitero, sulla sponda de tra del 
Piave; si infila uno stretto spacco dell' argine e i raggiunge la pa erella. AI di 
là è trincerato il valoroso 13° Bersaglieri che nell' azione ci darà man forte. Pa -
siamo lestamente, e, in ordine, andiamo in trincea. lo prendo il mio po to coi miei 
uomini, li ved tutti, parlo a tutti, li conto: Perdio, da 100 siamo saliti a 128! A 
casa avremmo accomodato i conti! Ripeto a tutti i particolari dell' attacco: Alle 22 
inizio del tiro dell'artiglieria; 3 minuti ulla prima linea nemica; poi l' sulla econda 

e l' ulla terza. 
Alle 22,3', quindi, fuori tutti con un formidabile avoia!» E in gamba, e 

buona fortuna a tutti! 
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Alle 22 (io avevo regolato il mio orologio con que llo del coma ndo) parte 

il primo colpo : segue fulmineamente una grandinata di connanate. Terra e cheggie 
arrivano fino a noi! I tre minuti di fuoco ono infiniti. Al pas agO'io della lancetta 
dell' orologio sul 60" io mi arampico sullo palto e urlo: « Avanti, prodi arditi del 

23° I Savoia! » 
Tutti escono, urlando e parando. ' arriva febbrilmente al reticolato; via, 

via, avanti! Per dove si passa? Qui, qui! Dài ai tedeschi! Roma! Roma! 
Cantano le mitragliatrici, scoppiano le bombe: il combatti mento s' inizia, si 

snoda, si divide in cento episodii! Avvengono le prime collutazionl, affluiscono i 
primi prigionieri: sono morti di paura! l miei lanciafiam :11e han no pre o di fronte 
e di infilata la trincea e fanno dei tr mendi arrosti di au triaci; Ipoi i avventano 
contro le case Cibin dove si annidano molti mitraglieri che parano e ci ~agionano 

delle perdite; e adosso col fuoco I La prima linea è presa ! Avanti alla seconda! La 
seconda è vuota? Attenzione a tergo, sagazzi; tenetevi in collegamento! Alla terza 
linea! Alla terza trincea! Savoia! Savoia! 

Una scheggia m'ammazza un bersagliere vicino, un' altra mi percuote vio­
lentemente la spalla destra, e io credo di essere ferito. Ma non e ce sangue; me­
glio così. Siamo alla terza linea! Quanto cammino abbiamo fatto? Dove siamo? 
- Ecco degli austriaci! Dalli, dalli! Disarmateli! Giù bombe in quei ricoveri! 
Sparate dentro che usciranno! Vittoria, ragazzi! Abbiamo vinto, abbiamo vinto! Giù 
nella. trincea! Qui dobbiamo attendere i ber aglieri del 130 che no app na dietro 
a nOI! -

Mio. fratello zoppica. - Che hai? - gli chiedo. - Nulla! - ri ponde -
una scheggia ... - Ridiamo; ci abbracciamo. 

Alla nostra sinistra vediamo i nostri lanciafiamme che avanzano ancora 
ris.chiarando la notte con orribili fiamme. A destra sentiamo degli spari e degli urli; 
è Il sottotene~te PelI.as ~he grida. Lo sentiamo urlare «Avanti, ber aglieri! Avanti!· 

Bravo. vendica Il fratello, il nostro PelIas, morto un anno fa sul Carso! 
- Andiamo avanti anche noi, ancora? Arriviamo al Piave Nuovo? Chi ci 

potrà trattenere? Arditi! al Piave Nuovo! Avanti, avanti! _ 

. De~isione impetuosa, epica! Coi tenenti Maccaferri e Rusce11i e con una 
trentma di b~rs~g1ie.ri, avanti ancora; ma siamo in pochi e iamo soli; è una 
vana temeranet.a. RItorniamo. Ecco i bersaglieri del 130! 

- BraVI fratelli. Eccovi la trincea' L'abb' f d t l , . lamo pre a noi! E' 11 tra! di en-
e e a. E augurii pel contrattacco di domani' B Addio!... . uona notte, buona notte I Addio! 

- «Arditi, adunata e ritorno '. W I . g i arditi I W. l'Italia!., - grido io; e 
rido, contento come un ragazzo! 

DOPO L' ASSAL TO 

E il sottotenente Pellas? Era morto? Si sapeva che egli si era spinto troppo 
avanti con un manipolo di prodi ; circondato da un forte gruppo di ali triaci, 
aveva imposto audacemente la re a e si era difeso da eroe. Ma non era ritornato 
a Portegrandi. Tutti l' avevan vi~to, durante il combattimento, avanti, troppo avanti, 
perdio! Un bersagliere diceva d'averlo visto, al ritorno, in un ricovero di comando, 
stanco e ferito, e desidero o di riposare; avrebbe fatt ritorno il giorno dopo. Meno 

male! Potevamo attendere. 
lo ero a letto con la febbre e con la mia spalla livida per il colpo ricevuto; 

mio fratello, leggermente ferito al ginocchio sinistro, era pure a letto, con 40° di 

febbre. 
I bersaglieri si raccontavano le loro gesta e le gesta degli assenti, di coloro 

che non sarebbero più ritornati... Ah, i nostri poveri morti! ... 
... Schiarella era così e cos1...; il povero Paoluzzi portava dei prigionieri, 

quando fu colpito in pieno ... Quanti prigionieri! Sapete che ci pagheranno i 442 
prigionieri a 100 L. l'uno, e le 12 mitragliatrici a 400 L. ciascuna? Manderemo 
uno dei cannoncini catturati a Sua Maestà, e ne- manderemo un altro al duca d'Aosta. 
Vi saranno molte promozioni per merito di guerra, molte licenze premio e molte 

medaglie al valore. Tutti avranno Qualche co a, certamente I. .. 

Ho voluto alzarmi dal letto per parlare alla compagnia. Eccoli in ranoo qui 
i miei fieri imi arditi; non embra neppure che ieri abbiano combattuto e i iano 

coperti di gloria! . . 
Ho parlato a lungo del loro eroismo e del mio grande orgoo-ho di comandante. 

Inorgogliamo, o arditi, del no tro fantastico a salto e della no tra nuova 
gl ria! Un altro lembo del acro uolo della Patria, dal no tro v lere, da~la no tra 
arditezza c dal no tro sangue, è tato trappato al nemico;.e nuove, g.lono .c lotte, 
per la redenzione completa dell' Italia, domani ci attendono! Con deglt eroI come 

• 
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voi, la vIttoria non può mancare! A voi, con immutat entu ia mo, con fede, ardi­
mento e orgoglio, farò appello per il no tro domani! Con voi sono sicuro di vin­

cere sempre! W. l'ltalia! W. O'li arditi! 
Ora occorre che una pattuglia vada a apo ile a cercare del sottotenente 

p Ila , di cui non o ancora nulla. E vai anche tu, Panzica, attendente poco ac­
corto e poco affezionato, che dimentica ti il tuo ufficiale nel combattimento. Perchè 
non eri con lui? Perchè non hai divi a la ua orh:? E e egli fo s sventurata­
mente morto, non senti il rimor o di non averlo alvato, facendogil eudo, magari, 
del tuo corpo? Vai anche tu, di graziato, a cercare il tuo tenente; e e egli è morto, 
non comparirmi davanti senza giurar di vendicarlo! » 

, 

(I) - Il ber agliere Panzica giurò di vendica e Il 
dopo. moriva da troe, con una palla In fronte I r suo tenente; e in un 1\ pn simo combattimento. un .e.e 

IL SOTT.TE PELLAS 

Il sott. Pella morto da eroe. E' morto crivellato di baionettate; e il ne-
mico, ammirato della sua eroica fine, gli ha dato onorata sepoltura a Boria di Pian, 
e ha fatto gettare, da un aeroplano, nelle no tre linee un messaggio di comunica­
zione. Noi sIamo costernati. Si proporrà il pover Pellas per la medaglia d' oro al 

va/or militare. 
E ua madre? Chi l'avvertirà? Scriviamole tutti. Tu, buon Ribaudo, trova 

nel tuo cuore di credente e nella tua religione le parole della fede, della persuasione 
e della ras egnazi ne, per questa madre eroica che ha dato alla Patria i suoi due 
figliuoli! Scrivete a questa Grande Madre Italiana anche voi, colleghi del prode 
P lIas; e anche voi, ber aglieri del suo bel terzo plotone : e dite allo strazio di 
quella povera Signora (che sarà un po' anch no tra madre, per l'avvenire!) dite 
il vo tro immen o dolore. e giuratele che aprete vendicare il nostro Grande Caduto! 

La u eguente domenica, in una giornata magnifica di sole e di primavera, 
. A. R. il Duca d'Ao ta consegnava in forma solenne le 25 medaglie al valor 

militare decretate agli EROI del 23° Battaglione d'A salto: fu una festa meravi­
glio a di gioia e dì entu 'ia mo; e peccato che io non vi fossi, legato come ero 

ancora al letto dalla mia spalla martonata! 
E infelice l' A ente, il nostro Grande Cadllt , la cui madre s'è già a noi 

riv lata - madre di tutti! - nella sua fierezza, nel uo dolore, nella sua rassegna-

zione magnanima! 



UNA MADRE EROICA 

Un' altra ADELAIDE CAIROLI d'Italia! 

Il nostro Generale ci ha mandato il seguente foglio: 

COMANDO DEL XXlllo CORPO D'ARMATA - STATO MAGGIORE 

30 Giugno 1918 

Ufficiali e Soldati del xXllr Corpo d'Armata! 

Con animo commosso e pieno di profonda ammirazione rendo pubblico 
omaggio ai nobili sentimenti di una madre, veramente eroica e veramente italiana, 
portando a vostra conoscenza la nobilissima lettera da Es a scritta al Comandante 
del XXIUO Battaglione d'Ass It h L . a o, c e a aveva mformata della gloriosa fine fatta 
dal. suo secondo ed ultimo figlio, il sottotenente LEOPOLDO PELLAS caduto 
erolcamen.te (come già il primo, Demetrio, sul Carso) presso Boaria di Pian il 
2b6 ma.gglo u .. s., durante l'ultima, brillante azione compiuta a Capo Sile dal 

attagltone anzIdetto: 
Signore. 

Sapevo che il mio Pold .. 
« be stato I e d' t . o era un anIma fiera, sapevo chC' DC'metno sareb-

I n Ica o, presentlvo e a " 
c ma non il ' ngosuosamenfe scaccravo il presentimento .... 

nmaglnavo ulla cosi eroica fine. 
lo e le mie derelitte fi l' I .. . " fanCIullo. 19 lllO e c 11If!:lnocchiamo adorando il nostro 

" Il 25 maggio. allniver~ario di' . 
" è un anno. Come cel bi' e mIO Demetrro, Poldo mi scriveva: c Oggi 

. e rar o rnef!:110 di cosi? t a 
c aZIOne. Lui sarà con me' . . a era vo' iII linea per un . mI proteugL>r '1 • • d o " fratello, e lo sarò. t". < l, mI allltalÌ. Voglio C'~ 'al' S110 eg

n 

c Il 26: "Mamma, baci, baci , baci. Siimi sempre vicina. W. l' /talla!' 
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Queste so/w state le sue ultime parole alla mamma: parole dettate da 
( un amoroso e indomito entusiasmo, da un proposito il/timo e generoso. E il 

« proposito infimo e generoso {' ha mantenuto. 
" Poteva Il/! giovanetto ventenne lasc iar più gloriosa memoria alla fami­

« glia, dar di più alla Patria, rendere omaggio più sublime al fratello? 
« Grazie, Signore. f!:razie di tutto il bene che mi ha detto del figlio mIO. 

u Dopo quasi nemmeno un anno ho la medesima triste gioia che ebbi quando il 
c Colonnello del 2° granatieri di Sardegna, sig. Dogliotti, mi scrisse del mio 

« Demetrio. 
« Signore, può Lei immaginare lo strazio dello anima mia per la duplice 

« sanguinosa visione? 
« Oh ch' io possa, almeno, un f!:iorno andar ad inginocchiarmì sul Carso 

c e a Boaria di Pian! Nelle dolorose giornate dell'ottobre Poldo mi scriveva; «Siamo 
« sul Piave, e il Piave, mamma, non lo passeranno a nessn costo ". E Lei signor 
« Maggiore, mi scrive che da codeste trincee c partirà lo scatto furibondo che 
c ricaccerà l'invasore oltre i sacri confini datici dalla Natura " - Questa pro­
« messa solenne, questo patto sublime del valore con la sventura è l'unico con-

« forto possibile per me e per le mie figliuole. 
u Permetta che nello espansione del mio smisurato dolore benedica Lei, 

« pietoso di cuore, sapiente nel comando, intrepido nell' azione, e con Lei tutti 
« i suoi dipendenti. A me non resta ora che benedire gli altri cIle contilluano 
" la difesa delia Patria e ci preparano l'immancabile vittoria. 

" Os equi di tinti e rispettosi. 
ELVIRA FRULLINI vedo PELLAS 

Ufficiali e Soldati del XXIUO Corpo d'Armata! 

Accettiamo reverenti la benedizione di questa nobili sima madre e giuriamo 
di seguire l'esempio lasciato ci in retaggio dai suoi due eroici figliuoli e da tutti 
gli altri nostri valorosi compagni I che, come essi, hanno sacrificato la loro esi-

stenza al trionfo deila Santa Causa. 
1\ dolore che tante madri, tante po e, tante sorelle serenamente offrono in 

olocausto alla Patria deve incitarci a per i tere instancabilmente, come e e con 
fiero animo ci consigliano, nella lotta contro l'odiato nemico finchè non lo avremo 
scacciato dalle no tre terre e non avremo a icurato il pieno trionfo di tutti i 

no tri ideali di libertà e di giu tizia. Il Tenente Generale 
Comandante deL Corpo d' Armata 

F.o PETITTI 



I MAGAZZINI DEL Dott. SANDRONE 

C'è da qualche tempo, al battaglione, la mama dci bottino di guerra. Fra 
i bersaglieri è corsa la voce che certi binoccoli au triaci ZCI e certe macchine 
fotografiche. Goerze hannO de~. prezzi alti siml; co I, la rict:Tca di que ti oggetti, 
nel co~bathmento, è cosa gla premeditata e qua, i empre, dai piil fortunati e 
valorosl~ coronat~ dal succe o. Si sa che poi que ti binoccoli e que te macchine 
fotograftc~e s~aTlTan~o ~isteriosal11en.te; e il fenol11 no si accompagnerà cmpre 
con ~na tnSOllt~ ..... dIserZIone al rancIo e un in olit affluire di ber, aglicri nelle 
o~tene, ove essI SI apparteranno a con umare in allegria le c nette più prelibate! 
CIrcolano anche molte corone' e si d I h . . . . ,ve e qua c e ardito che non ,CTlve più la 
soltta .. ;franc~lglalO. alla fa~iglia con la matIta, ma con la .. ,tilografica! E quanti 
oggettI, quesl bra.vI ragazzI, regalano ai loro affezionati ufhcialt! 

Un arrabbiato collezioni ta di cimeli dì gllerra è'( t d S d . . I no ro caro ottore: 
an rone, come lo chiamIamo noi colleghi' '1 tutti i bersaglie i h I ' I ... Ignor Sandrone, come lo chiamano 

. r, c e o amano come un padre. 
Eglt, tra una medicazione e l'altra I t 

del fuoco ove qualche It h ,la empo ,empre di portarsi ulla linea 
, vo a a anche combattut I 

suoi filibustieri raccoglie qua t ò o va orosamente; e, aiutato dai 
. '. n o pu e fa tra portare tutto al . icuro. 

NOI non abbiamo mai aputo quante c . 
drone. Il suo valoroso attendent. a .se, acchl e collt po ssegga an-e, IO credo Sta . • . 
riordinargli e a custodirgli la rol d' '. plU Impegnato nella giornata a )a el... SUOI mi t ' . 
faccende del servizio. E non gli '. enosi magazzll1i, che per le 

pan ce Illente no ' . 
la paura pazza che incuteva ai lad l' ' n v e dllbbio! Una volta era 
. runco I un famo d 
IO una dolina di Ca tagnevizza e ' ." b o ran Ilo trovato da Sandrn

ne 
, perCHJ altezzat '1 

Questo bastone era il compag. o I 3stagnevizza! , no lIlseparabile d' S J 

con una destrezza spaventosa q t I .' l ,31lClt'Onc che lo manovrava 
" ' uan o e armi li I . . 

non glt servivano più' ma nella 't' t e comando e della per uaslonc 
. . ' n Ira a " II Cast I , " ' 

nostn bagaglt; e Sandrone riteneva q Il .' agnevlzza,. era stato perduto COI 
c uc a perdita c ' ( ome un SIIO speciale ... lutto di 
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famiglia, e se ne rammaricava sempre. 
A S~ndrol1 11,0 11 manca ~ul1~, è una verita che ormai tutti hanno peri­

mentato, chIedendogli le cose plU disparate, a cominciare - si capisce a volo -
da qualche biglietto da cento, quanto non ha immediato esito il rituale, fulminante 
buono di ... estorsione, mandato di quando in quando al buon papà ... 

_ Vorrei farmi un paio di stivaloni - dice il maggiore - Dove potrei 

comprare d Ila vacchetla? 
_ La go mi! - risponde pronto Sandrone; se ne va, e, poco, dopo ritorna 

con uno spav ntoso rotolo di cuoio intorno al quale, poi, racconta una storia, con 
quel uo brio caratteristico che fa scoppiare dal ridel e. 

- 11 Comando non dispone neanche di un miserabile carrozzino: non si potrebbe 
farlo far in qualche modo? - dice ancora il maggiore: E Sandrone 'risponderà 
che po siede nei uoi inesauribili magazzini un magnifico paio di ruote cerchiate 
di gomma, che ha trovato fra le macerie di Cavazuccherina. 

Un ufficiale vorrebbe fare una cavalcatina con la Nina, senza rovinarsi i 
posteriori con le famigerate selle dei muli? Sandrone avrà una pazzesca sella 

e la presterà! 
Si vorrebbe fare un po' di scherma o di box? Ecco Sandrone estrarre dai 

suoi antri favolosi due lame e due guantoni per il... round, al quale prenderà 
parte anche lui, mollando a destra e a manca botte da orbi! 

Ci sono invitati a colazione e mancano le posate? 
__ Coso! - dice Sandrone a un cameriere - và daL mio attendente e 

fate dar quelle posate che se trova nella cassa piccola che se trova sotto elletto! -
Ed è un bel tipo il nostro caro medico! Presta o regala tutto; e se l'arti­

colo richiesto, per ca o - ma è un caso difficile! - non esi tesse in magazzino, 
lo compra a sue spese e lo esibisce. Così ha comprato e regalato alla fanfara un 
magnifico bombardino che occorreva proprio. Quella volta Sandrone non aveva 

il bombardino ; però pos edeva un clarinetto! 
Anche la parte, dir mo così, alimentare, non gli manca: i bersagleri sici-

liani, ritornando dalla licenza, gli portano dell' olio e i contadini gli regalano 
sempre uova, polli e prelibate bottiglie di vino, poichè egli - cuor d'oro -
rifiuta gli onorarì delle sue vi ite. Ha, i capisce, anche tutti gli utensili di cucina, 
fra cui un fornello a pirito, raccolto sul campo, e un tegamone au triac che gli 
è particolarment caro, e nel quate fa friggere una dozzina di uova alla volta, 
per lui e per noi. N i, fra un 'esercitaziOl\.e e l'altra, scappiamo al olito angoletto 
appartato ove Salldrone, fermato il uo « Caretton dei morti (che è il carro di 
anità tirato dal bravo Moro) sta preparando uno spuntino. E tutti insieme cac­

ceremo Il pane nel famoso te gamo ne e polvereremo in un attimo le provviste 
del nostro caro dottore: egli poi verrà ad ammirare I no tre magnifiche e crcita­
zioni, orgoglio o di aver contribuito un po' anche lui al succe o, roll' averci 
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rit mprate le forze; e raccatterà qualche cheggia o qualche altro cimelio che 
uo tempo darà a un americano o a un giornalista , in cambio di un bast a 

d
. , d' one, o 
1 un p 1 tabacco ... o di quel che te vor ) ! - Caro androne l A . . veva un 

a mello - la 111U a, come diceva lui - \' ha poi venduta per comprare dI ' 
per i uoi ber aglieri indimenticabi li che egli adora! e vmo 

MADRINE DI GUERRA 

La madrina di guerra! la bella, dolcissima, misteriosa giovinetta che ali­
menta l'entusiasmo del suo guerriero e lo sprona al dovere, e compartecipa alle 
sue gioie ai suoi dolori! La patriottica fanciulla che è sorella, sposa e madre 
insieme ; e tutti i più soavi sentimenti di donna sente e manifesta! La fanciulla che 
avrà un arcan fascino sul suo figlioccio intrepido, c potrà - lei sola - renderlo 

più buono, più gener o, più valoroso! 
Come • i fa ad a vere la madrina di guerra? 
Chissà per quante vie e per quante circostanze! Un mio collega la ebbe così: 

lo comandavo il Battaglione d'Assaltù, in marzo, durante la licenza invernale del 
mio Maggiore. Un giorno arrivò una biricchina lettera con questo straordinario 
indirizzo: Al piil bell' Uficiale del 23° Battaglione d' A salto. Zona di Guerra » . 

lo la porlai, la sera, a mensa, e ne parlai ai colleghi. Accidenti l tutti pro­
te tarono dei diritti; tutti vantarono, se, non proprio la bellezza fisica - sebbene 
i bersaglieri (erano molti a protcstarlo!) son belli, tutti! - almeno degli altri me­
riti eccezionali; cosI tutti ebbero delle prete e sulla lettera. lo tenevo in tasca il 
documento e volevo dlvertinni. Feci una proposta: Ecco - dissi - io direi di 
e trarre a orte il fortunato mortale che i b ccherà questo bel cuoricino; però, 
per dare una piccola oddlsfazione anche a tutti gli altri, esso pagherà lo cham­
pagne; non solo, ma dovrà permett r di dar lettura pubblica del prezioso docu­
mento, onde otfì'ire un altro e dehnitivo c Ilfort ai di eredati della fortuna! 

E tutti gridarono: Accettato! Accettato! -
SI imbussolano i nomi, i dà una rimescolatina, e poi, con molta tr pida-

zione, si strac ... E' il nome dci capitano M.! Egli, raggiante, grida: Champagne 
come se piovesse! _ c pretenderebbe subito la lettera; ma io voglio leggerla a 
tulti, c la leggo; c, alle parole piil dolci e affcttuo c, faccio la vocina commossa; 
c tutti .ottoline:\no con degli Ah ! ... di svenevolezza, accompagnati da numerose 

risate 
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Il Capitano M. vegliò tutta la notte per l'i pondere alla piccola Vittorina, e la 

mattina dopo a un mio collega fece la grazia di aggiungere nella busta un certo 
biglietto con cui i chiedeva alla nostra nuova sorellina di trovare, fra le Sue 
amiche, una cara bimba che fo e di po ta a diventare la madrina di un altro ufo 
ficiale degli arditi, troppo solo ... E cosi nacquero anche una 2\ una 3 , una 41 ma· 

drina di uerra .... 

Ormai tutti gli ufficiali, e almeno metà dei bersaglieri, hanno la loro madrina. 
Vi son i fortunati - quelli che sanno di avere una madrina bella (fan vedere con 
compiacimento la fotografia) vi sono i fortunatissimi - quelli che ogni tanto rice­
vono dei pacchi. .. con ogni ben di Dio; (c 'è il nostro Turchiaruletto che provve­
de di cioccolato tutti i collehi, da che ha avuto la fortuna di diventare il figlioccio 
di una signorina impiegata del Talmone!) e vi sono gli sfortunati - quelli che ... 
pescano male, e che un bel giorno scoprono che la loro madrina è ... scalcinata, e, 
con una puntarella di delu ione ... la piantano! 

Cmquanta volte su cento i rapporti fra figlioccio e madrina diventano presto 
più affettuosi e più stretti; e di solito - dopo una conoscenza sommaria e dopo 
lo cambio delle fotografi - si sprigiona e divampa nei cuori l'amore! Quante 
madrine - che han trepidato ulla sorte dei loro valorosi figliocci - non saranno 
un giorno ricompensate del bene prodigato, fervido, assidu tenace, con il nostro 
riconoscente amore che le farà felici? 

E qui, prima di chiudere il capitolo, mi conceda la mia buona madrina .... 
di ricordarla e di ringraziarla per tutto il bene che mi ha pr digato. Anima squisita­
mente gentile e patriottica, assiduamente, in tancabilmente ha esaltato il uo buon 
amico al compimento del Grande Dovere, partecipando c~n tutta la sensibilità del 
suo nobile cuore di fanciulla alle mie vicende, ora liete, ora tristi; assi tendomi 
amorosamente nelle inevitabl' ll' di' perat .. d ii" . . . . l' ,. ,e cnsl e an:ma, prodlgandoml II conslg IO, 

I esortazIOne e la lode con aff tt f t E ' . . . e o ra erno. se IO combattei sempre con Immu-
tato . vigore ed entusiasmo, e se mai io disperai nelle vicende e nel destino della 
Patna, lo devo anche a lei mi b '. . . . ' a uona, mi a cara amica: e qui io lego il suo ncordo 
alla mia nconoscenza. 

GIUGNO 1918 

E' il GIUGNO 1918; e i soldati d'Italia vigilano, fieri e tenaci, il nemico 
che, si sa, attaccherà a fondo. E' per il 3, poi per il lO, poi per il 15. La sera 
del 14 noi, previo accurato studio del terreno, ci portiamo in riserva davanti a 

Meolo. Ci attendiamo, riposiamo, vigiliamo. 
All ' alba del 15 il nemico attacca furiosamente, passa il Piave e marcia su 

Treviso. 
Il 230 Batt. d'Assalto ha scritto nelle tremende giornate del giugno una stu-

penda collana di eroismi, concorrenti tutti all' eroi mo sovrumano di fermare, di in­
chiodare, di decimare il nemico; e poi, dal suolo violato, l' ha ricacciato per sempre. 

La parola a te, mio buon amico Don Antonino Ribaudo chè più di me (chè 
fui... liquidato presto da due pallottole) vivesti gli eroismi di quelle giornate e li 
descrivesti, col febbrile lavoro di una notte di tregua, in uno scultoreo opu colo 
che regalasti poi a tutti i feriti e a tutte le famiglie dei nostri poveri morti. lo ti 
chiedo il permes o di intercalare le tue preziose pagine fra questi miei ricordi e te 

ne ringrazio. 
A te, dunque, la parola: 

T en. Cap. A. RIBAUDO 

IL BATTAGLIONE DELLA MORTEI 

230 REPARTO D' ASSALTO Il FIAMME ROSSE" 

A S. E. IL TENENTE GENERALE PETITTI DI RORETO 
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ella giornata di ien . ic l'oloro 'c truppe della 3 Armata, l'I n te ed obbli­
aate alla re a le estreme ret"o.i~Lll1rdie I/cm ie/H' , /wnl/o rioCClipato completamente 
la rilla destra dci PIlI1'e, catturaI/do I uffIciali c 1607 uomil/i di trappa. 

Per [' ardita condotta tefluta I/clla lolta al Piavc meritano speciale cita­
zione i Reggimenti di Fanteria 222 (BI igata Jonio) e 225 (Bngata Arezzo) e il 

230 REPARTO D')t ALTO. 
(Dal boli ttino del COJl1ando upremo del 25 Giugno 1918) 

" Perché alle nostre mamme e a quanti in Italia e d'Italia ci amano 
e a quelli che, vedendoci venire e ritornare al fronte, ci guardan negli 
occhi, con occhi bagnati di lagrime, lucidi di entusiasmo, ebbri di passione, 
resti memoria di voi, son qui ricordate le vostre gesta, o miei belli arditi 

del " Battaglione della morte t,· 

" Coscienza oscura di ardire, bisogno di lotte più ardue, vi trasse dalle file 
comuni, dove è pur ì tenace costanza al sacrificio e martirio ignorato, belle virtù 
italiche. La ritirata vi rivelò a voi te si nelle lotte sostenute cedendo, mentre vi 
si accumulava nel cuore - rancore per l'onta non meritata, di prezzo per chi si 
ubbriacava della facile vittoria - l'impeto per le nuove lotte riparatrici. Contri­
buiste a fermare il nemico sul Piave, lo assillaste in piccole azioni di pattuglie, nei 
lunghi mesi di tregua, e quando esso volle violare un altro lembo di Patria, lo 
ferma te coi vostri petti. Con impeto, ecco ieri lo avete me so in fuga, lo avete 
ricacciato. Oggi i superstiti, con quel che ci rimane di forza , con l'ardire che i 
nostri morti , morendo, ci han lasciato in retaggio d'onore, siam pronti ad inse­
guire, ad incalzare il nemico, che mal si sofferma sulla riva sinistra, dove è sempre 
Italia. 

Dei nostri morti, dei nostri feriti, dei superstiti, (dispersi e prigionieri tra 
noi non vi sono) i nomi già anno le mamme, e i cuori che ci amano già li sanno. 

morti... più non ri pondono, i feriti han scritto dal letto ove sbiancano 
pel dolore e pel desio di nuove lotte; i uper titi han scritto, non per iattanza, 
ma. per riaffermare. i~ loro impegno . acro, che \' Italia può pera re sicura, poichè 
essI sono ancora VIVI. 

. . Ma come son ca~uti i morti? ma come, perchè noi siam uperstiti ai tempo­
rah di f~oco, ~he. ti ~emlc~ ha scatenato invano davanti al no tro impeto ?. Chi ha 
cuore SI esalh, la fiero dI essere italiano. 

. «Pion~ere dei nostri morti, che primo tra noi ha colto il ros o fiore della 
glona, alla Piave, t! andat innanzi il più giovane, il più gentile, un fiorentino, che 
se~brava pia mato da Donatello, l'adolescente, che sotto la tre ca, garbata inge-
nUItà, celava, e lo rivelò gettandolo come guanto di· sfl·da· f . l . l' . .. IO accta a nemICO, ar-
dore dI un eroe del nostn canti epici del rina cimento In . l . di· . una pICCO a aZIOne 
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pattuglia , che ha fmttato quel che spes in que ta gu rra co ta giorni e giorni 
di lotta, ferito , volle spinger i avanti, sempre pill avanti coi suoi, più avanti dei 
suoi. .. cosi avanti che restò tra noi e loro, 'fida, se non un baluard . La mamma, 
che è a tutti noi mamma da quel giorno, che aveva il cuore dilaniato dalla corona 
di rose rosse e di pine con cui lo aveva coronato la morte del figlio Demetrio, 
caduto sul Carso, aggiunge nuove rose ro se e spine piu acute alla cor na del 
suo cuore e scrive a noi come ai figli UOI, perrhè sa che il suo Poldo, il nostro 
Pellas, è ancora vivo nel no tro ardorz, c mbatte ancora con noi. 

Il sottotenente Pellas, pioniere dei no tri morti, 010 una piccola ha scorta 
ha portata con sè. Mamme, fanciulle, che in febbrqio, in aprile, in maggio, dopo il 26 
maggio specialmente, non riceveste più la solita frettolosa cartolina in fra~chi~ja~ 
che si scrive ai cari appena si usciti illesi dalla linea del fuoco, dopo glorm dI 
più a~uto ed ansioso pre entimento, voi sape te chi fu scorta al pioniero. Ed era~ 
tutti degni di lui , e pochi. Pochi, perchè \' ardire e l'impeto, e il agace accorgl.­
mento di chi ci conduce davan sempre colore e garbo di orpre a, di scherzo quasI, 
a que te piccole azioni, che as illavano e ammonivano il nemico. Più di cento 
mamme ricordano che dopo l'azl ne del 19 maggio fu loro scritto: " In centotrenta 
abbiamo giocato un tiro al nemico e tutti centotrenta iamo ritornati" Quello 
scherzo aveva messo fuori combattimento un centinaio di nemici, aveva fatto avan­
zare la nostra linea, ci aveva procurato prigioni ri e materiale di guerra. 

E a mezzo del giugno _ biondeggia sulla destra del Piave il gra~o, che. i 
pazienti contadini veneti e le donne, fraternizzando coi soldati, avevan ~eml~ato ~tn 
sotto le prime linee di resi tenza, il gt ano che accesti va e cresceva COI re~lcolatl e 
con le linee di barramento; le viti, potate tra il rombar del cannnone e. fm tra 1.0 
schianto delle granate, son tutte una festa verde di pampani e promesse dI grapPoh: 

. d· b· l . f·o i a nappo l'acqua v rde del 
le ninfee coprono con le gras e foglte e I lanc 11 I r. . 
canali, nascosti dalla folta vegetazione di frutici e arbush, egnah. dal.le lu~ghe 
· . . . . bi· han celato al n mlc Il sapiente 

file di gelsi, che si spogltan dI foglte pel ac li, e . .. . . 
intrico dei reticolati e degli sbarramenti; rane e raganelle nel botri, nel fOSSI, .nel 

l ·t Tratrici empre de te nelle pnme 
canali, nei fiumi cantano a gara con e \111 rag I .. · . l' a mezzo giugno Il nenucO per la 
hnee - a mezzo il giugno, scoppIa magano, ' ·1 p. Vecchio anch nel nostro ettore. 
nostra gloria e per la sua ventma, varca I lave .. 

C t l 
. . l l· E' la parola d'ordine. Fra le vIgne, \11 mezzo al grano, 

on ener o, ncacctar o .. . f T ·t r· 
sul ci lio di tutti i canali, di tutti i fossi, notte e giorno crepitano .1lCI I e mI ra~ I. ' 

g . .. b d ·bilando splltano fiamme e aCCiaiO 
notte e giorno tutte le arhgltene, rom an o e I ( , ... 
· f. . I l . alle terga Le strade risuonano dI afilli e dI 
111 accIa al nemco, o marc uano .' ... . 

I 
.. acciarlo Il nemIco SI dibatte e SI 

armati, che corrono cantando a contener o, a IIC, . . . . 

d
.f b l f'r·lta accerchianto cluuso ormai da una fitta 
,ende trenuam ntc, come va c , ' 

cortina di fuoco e di morte. 
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hi ci dirige - e ci tima e ci ama - ha dato al "Battaglione della 
Morte" l'onore d i compiti più ardui, 

A F salta il i5 e ulla Fetta Il 16 - son luoghi sacri per noi, perchè 
ros i del no tro anO'ue vi giacciono ora i nostri morti - più di seicento 
.. Fiamme Ro e .. con uno sbalzo, affrontano il nemico che avanza, per contenere 
l'urto, per permettere ai no tri di i temarsi a difesa su una linea resistente, 

Di fos o in fosso, tra i filari delle viti, in mezzo al grano, oltre le strade 
che il fuoco martella, gli attacchi e i contrattacchi si sferrano violenti, impetuosi. 
A nuclei, soli, tretti intorno alle mitragliatrici, sfruttando le condizioni del terreno 
incalzando difendendosi, vigili sempre a non perdere i collegamen li , le " Fiamm~ 
Rosse" avanzano, si soffermano, sbalzano con nuovo impeto, combattendo sempre, 
non dando al nemico un minuto di tregua, per ore e ore, e sicuri, sicuri, perchè 
l'elmo del piumetto del Maggiore è avanti , come un vessillo. 

Le raffiche nemiche autrit ed insistenti, i concentramenti di fucileria e di 
mitragliatrici non li disorientano, non li fermano ; i vuoti cbe si fanno tra le 
nostre fIle non creano sfiducia, ma pIÙ acre sete di vincere. 

Cade Angelini, un sottotenente romano, già due volte decorato icuro e 
calmo nel p~ù a,spro fervore della mischi'l, ferito in viso, ferito alla gOla: 

È fento II tenente Maccaferri, spirito arguto nella bonomia tranquilla che 
ce lo fa caro, e che trova un motto di spirito per scherzare sulla sua curiosa ferita, 
mentre ancora gli sanguinava. 

Cadon con loro graduati e Arditi; e tutti , moribondi e feriti son strappati 
con coraggio al nemico, che sovrasta. ' 

Il nemico non avrà mai in mano "VI'VO " nessuno dei nostri. È il nostro 
patto. 

Alla testa della ua sezione 't )' " , , mi rag lanCI, mentre avanza, sicuro, alto un po' 
curvo nella sua anstocratlca maO're I b ' . 

, , , , b zza. con e raccla distese per frenare l' impeto 
del SUOI UOmtnl, raccomandando i' I h' d' , P u ca ma e meno ardore, col gesto tranquillo di 
C
s 

I , mge un pas,so ?i ballo, è f rito il tenente Colizza, l'eroe dei " Comitagi 
erbi " - medagha d oro al valore ul tt " , pe o, una perla nel cuore: una ponderata, 

e raccolta, e SilenZIOsa coscienza di italiano e d' d' I uomo onor 
Addossato al ciglio di un fosso 'I M ' Il . ' 

mitragliatrici sbarra l' t ',,' I arescla o Bresciani, con la sua sezione 
, ag I aus naci II passo e prot l' I pagnia E la sua 't r t . egge a a destra della sua com-

. ' mi rag la nce canta e canta, fino a che non le 
e II suo uomo le muore accanto, si spezza la gola, 

, ,Intorno alla macchina infranta giacciono l'Aiutante 
l Ardito Cento, e Zanziglia, e Vaccari e l ' Rizzo, l'Ardito AgHetti, 
f t 'l ' .... c 11 più am e chi più o ò. Ma han 
orza o I nemico a egnare il pa so " opra I SUOI cadaveri 

Alla testa della ua compagnia cad f " .' 
taciturno, ma pieno d'ardire. e ento Il Capitano De Carolis, genovese 
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Alla te ta della compagnia cade, ferito in fronte, ferito al petto, il Capitano 
Lommi, un emiliano fre co di sentimento e fresco di entusiasmo, dopo tre anni 
di guerra sull' Isonzo, sul Carso e sul Piave, E' inidoneo alle fatiche di guerra, è 

mal guarito da una ferita di pallotùla, che su l Car o gli ha attraversatto da parte 

a parte i polmoni. 
Alla te ta della ua compagnia, cade, ferito in vi o, ferito al petto, il tenente 

Simone, anima candida, eria ,e sola, senza madre, senza padre; aveva trovato un 
cuore che sapeva comprenderlo ed amarlo, e ora .. , 

E il Tenente Pistilli , tutto brio e tutto nervi, che nella lotta era impetuo o 
e tragico, nella ma chera sua c pre si'a di napolitano vivace ed e uberante, cade 
ferito in fronte, mentre porta il suo plotone al contrattacco, un contrattacco furi­
bondo e ruinoso, che di orienti il nemico e permetta ai nostri di attraversare la 
passerella, che conduce alle linee di resistenza già prestabilite, Graduati e arditi 
che son morti con lui son tutti caduti presi, ed invasati dal uo tragico ardire, 
quasi copiandone i gesti di furore e di slancio, eroicamente come lui. 
E Turchiarulo, e D' Ingeo, e l'Aiutante Maggiore Facchin, Sottotenentini che 
hanno ardire e virtù guerriere uperiori alle loro età, che alla tre ca polla della 
loro prima gioventù da qualche anno attingon solo la volontà di combattere, cadon 
feriti al petto ed in fronte, tutti; e, con essi, i loro graduati e i loro arditi. 

E tutti son raccolti e medicati subito, perchè il posto di medicazione del 
« Battaglione della Morte ) è ambulante. Segue le ondate di assalto, si ferma quando 
può, si stabilisce momentaneamente dov' è l'illusione di un riparo; indietrecrgia, 
avanza, ondeggia come una linea di combattimento e procura al Capitano Medico 
Dalle Ore, cuore d'oro, che chi lo conosce lo ama, l'occasione di fare le sue bat­
tute d'intermezzo in linea, nel momenti più difficili, quando non ha feriti da medi­
care, con disponibili che trova sotto mano; procura all' Aspirante medico Capozzoli, 
un irrequieto campano, la soddisfazione di prendere il comando di qualche plotone 
al quale sia venuto meno il comandante, e portarlo al contrattacco. E altre soddi­
sfazioni procura. Il 16 una batteria completa da 120, che era stata contesa al ne­
mico, e perduta e ripresa, è stata messa in salvo con ti' aiuto del personale di 
questa ambulanza sanitaria del « Battaglione della Morte ", guidato dal Capitano 

Dalle Ore. 
E tutto questo ardire e tutto questo sangue non sono stati inutili. " 

La linea della Fossetta i è riusciti, ripiegndo lentamente, a farla preSidiar 
e apre idiarla. La notte gli austriaci han trovato il pas o sbarrato e invano 
hanno riempito coi loro cadaveri il fos o ulla sini tra del!a t:~da., La difesa di 
Fossetta è stata con acrata da poche no tre vittime; alcu11l ardlÌl e Il sotto tenente 
Forti, un ragazzo romano esile e di poca alttte, che per la difesa del Piave ha 

dato le ultime tiC ri ervc di energia e di vita. 
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" Una pau a di due giorni. 
Viene a raO"giungerci il capitano Marucci , della sac nd,l compagnia. E' 

febbricitant per ferit precedenti non ancora guar ite, ma la cia l'ospedale appena 
si pronuncia l'offensiva. Si è aggregato a noi per simpatia ti tenente Leonarducci, 
milane e, venuto da un reggiment di marcia in ri erva, e vuoi battersi. 

Tre pattuglie felici, al di là della linea della ferrovia di Fo alta, CI procu­
rano prigionieri e bottino di guerra: nessnn morto, ne un fento dei llostri. 

Ci contiamo, ci rinsaldiamo; i no tri morti , i nostri feriti ono con noi, 
hanno lasciato a noi il loro ardire e il compito sacro di non rendere inutile il 

loro sacrificio. 
Tranquilli, fidenti aspettiamo ordini. 

E il giorno 19, un' ora dopo mezzogiorno " fulgore di azzurro e di verde e 
tempesta di fuoco" il battaglione della morte attacca di impeto le linee antistanti 
Meolo. Alla testa della prima ondata è sempre, le piume al vento, il Maggiore 
Allegretti ; è con noi anche il Capitano Marucci , che all' ardore per la lotta 

aggiunge il calore dei suoi trenta nove gradi di febbre. 
Tre ordini di reticolati, e fossi, e trincee, sono tati varcati come volando. 

Fieri, diritti, senza piegar costa, con gli occhi ardenti barrati nell' impeto della 
corsa alla morte, belli, belli di ardire e di furore, li ho visti i miei Arditi e quelli 
che le mitragliatrici nemiche non han fermati e inchiodati al suoi . o ui rellcolati 
gridando c. SAVOIA ,, ! D' uno sbalzo solo abbiamo conquL tato la linea di difesa 
dello Scolo Correggio, incalzando gli au triaci che si son ritiratl in furia sul ciglio 
opposto del canale. 1\ Capitano Marucci è ferito : non vuoi ritirarsi, e a forza lo 

trasportano via. 
Cade colpito alla testa Meneghini , milanese, volontario di guerra gridando: 

c Viva L'Italia! . 
Cade rovescio gridando " Viva l'Italia! " il Caporale Verdi rose, quaranta­

cinquenne, volontario soldato, volontario Ardito. C) 

(') Ecco quanto S. E. il Ten. Gen. Petitti di Roreto Contc Carlo coman­
dante del nostro 23° Corpo d'Armata, scrisse nella doloro a circo tanza alla fiera 
sposa dell' eroico caporale Verdi rose : 

Comando del 230 CORPO D'Armata - Stato Maggiore 

Alla eroica sposa dell' eroico Caporale Verdirosc 
del 23° Reparto d'Assalto: 

23 giugno 1918 

Ho il dolore di annunciarle che il Caporale Vcrdiro e Attilio - cla'. e 1873 
volontario di guerra nel 23° R d'A lt . ·1 ep. ssa o - e caduto, combattendo da prode, I 

19 corro presso Losson. 
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Cade eroicamente il Capora le Visentin. 
parisce nel fosso il tenente Leonarducci, trasportato dal suo Impeto, e .... 

chi più ama più o a. Ma se la linea è presa bisogna tenerla, anche in pochi, aspet­
tando che arrivino le altre ondate. Non è con noi il Maggiore? Con lui si vince 
o si muore, non si retrocede mai. 

Il suo ultimo pen ie ro fu rivolto alla Patria, alla cui causa e grandezza egli 
volle dedicare la sua esistenza quando, dopo i dolorosi giorni di Caporetto, gli 
parve giunta anche per lui l'ora di accorrere alle armi per salvare la Patria in 
pericolo. E' morto gridando: W l' Italia! 
Questa morte chiude nobilissimamente un ciclo di circa otto mesi di vita di guerra 
durante i quali il Caporale Verdirose diede continue prove di virtù guerriere vera­
mente romane, trascinando sempre col suo esempio e col suo entusiasmo i compagni 
di lui più giovani, a combattere senza tregua e senza pietà l'esecrato nemico. 

A lei che, anteponendo all ' amore per lo sposo quello per la Patria, ha infiam­
mata la fede e il profondo sentimento del dovere del valoroso scomparso, vada l'affet­
tuosa riconoscenza nostra. 11 dolore suo e dei suoi teneri figli sia consolato dal­
l'orgoglio di essere la sposa e i figli di un soldato così eroico, di un cittadino così 
virtuoso, cui la patria deve un tributo eterno di gratitudine e di ammirazione. 

1\ Caporale Verdirose vivrà nella memoria di tutti i suoi compagni d'arme, 
il suo nome resterà scritto nell ' albo degli eroi leggendari che sono onore e vanto 

della gente italica! 
Le accludo un ricordo che tornerà gradito al suo cuore : una piccola foto-

grafia nella quale la maschia figura del valoroso soldato spicca in meno ai trofei 
di guerra tolti al nemico nell' azione che ebbe luogo il 1 9 maggio u. s. a Capo 
~le. In quell' azione al caporale Verdirose venne conferita la medaglia d'argento 

al valor militare con la seguente, splendida motivazione; 
" Volontario di guerra, facente parte a "46 anni" di un battaglione d'assalto, 
fulgido esempio di patriottismo e d'doio verso il nemico, durante un' ardita 
azione irruppe fra i primi nelle trincee nemiche e dei difensori parte uccise, 

parte condusse prigionieri". 
Onore alla sua memoria! 11 tenente generaI 

Comando del 23° Corpo d'Armata 
F.' PETITTI 

Per la condotta eroica del caporale Verdi rose a Losson il 1 9 giugno 1918 
venne decretata alla sua memoria la Medaglia d'Oro al v. m. la cui motivazione 

viene riportata nel capitolo; Le Glorie del 23
0 
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E avanza la econda ondata. Con più diffi coltà avanza, chè II nemico, orien­

tando l, concentra i fuochi u tutti gli bocchi , da Ca ' Folco. 

E oglio ricordare anche te, tenente Tuzzollno, perchè fa piacere al no tro 
orgo<Ylio dI Arditi averti avuto con noi. \ai dimenticherò fin che vivo che tu, 
venu! fra nOI n01l o da dove, non so come, hai infusa un'anima nuova a quella 
difficile c onda ondata del no tro a salto, e gridando: " Per l' Italia, per l' Italia, 
ra<Yazzi avantt ! ,. indicavi le avverse trincee con un braccio che non ha pIÙ la sua 
mano: bello, glorio o mutilato, che cerchi ancora la lotta, che ci aiuti ancora a vin° 
cere. Ricordi? Ti ho baciato ubito in fronte , lì, otto il fuoco a u triaco, e mi 
è embrato di baciare l' anima eroica d'Italia! 

La lin a è rafforzata, bisogna estendersi a destra. Una casa munita a difesa 
ci ferma . La , i conquista di impeto, bombe e petardi, all 'ardita, uccidendo e ferendo 
chi non vuole arrender i; la si rafforza, mItragliatrici alle finestre, feritoie per fucili 
nei muri, fatt colle punte dei pugnali. Attorno alla casa, il nemico concentra il 
suo fuoco da Cà' Gradenigo. Ma la po izione è preziosa, non si può lasciarla. 

E cade il t nente Mancini , un decorato di Capo Sile, che sempre ha sfidato 
la morte, ed e a ora si vendica ghermendolo ; ma ne consacra il valore. 

E cade il tenente Zippilli. che, ferito di scheggie di bombe in fronte, rigato 
il vi o di san ue, per ore e ore si batte ancora fino alla morte. 

Ed è ferito il tenente Rubio, un piccolo sardo vivace ed audace. 
Ed è ferito il tenente Della Gala, che sul posto si fa medicare e resta con 

noi a combattere. 
Cade l'Aiutante Geminiani, e cade il sergente Sicuro, e cade il valorosissimo 

Aiutante Saloni , che, fuggito dall ' Ospedale ancora non guarito da pre 'edenti ferite, 
era tornato per batter i (medaglia d' Oro) ; e il Sergente Armando, e l'Ardito Rosati ; 
ed altri sono feriti. Ma ogni palmo di terra d' Italia, ogni muro di roccato d' Italia, 
contesi e ripresi al nemico, non si cedono più : valgono il nostro sangue. E poi, 
una bri ata glorio a, la Sassari, avanza alla nostra destra ; sarebbe infamia lasciarla 
scoperta e co tnngere a ntirar i quei fanti, che solo e sempre han saputo avanzare, 
e I re i te per tutto il re to del giorno e per gran parte della notte. 

Raffiche nutrite, serrate, rabbiose di fucileria e di mitragliatrici. e sipe, e 
petardi, contengono il nemico che numeroso corre alla risco sa ' e pur combattendo , , 
si rafforzano le po izioni conqui tate. Il sottotenente Oaggioli e il tenente Vecellio. 
cari, tenaci eroi, e il no tro Maggiore, lui specialmente cosi chivo da ogni lordura, 
anno come la di perazione della difesa li ha costretti nella notte a metter su a 

furia ~111 trincerone con le più immonde sozzure austriache e con i più immondi 
avanzI. I no tri Arditi, con motti e commenti spiritosi su tutto quel luridume, ci 
han fatto sorridere e di trarre, tra la vita e la morte. 

E un altro epi odio dev' esser conosciuto; 
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A un tratto le nubi coprono la luna, e la notte si fa più buia e più tragica, 

e nel fos o anttstante ai nostri improvvisati rafforzamenti sentiamo una voce flebile 
che ch iama: " Arditi, Arditi !" Cauto, Vecellio si sporge, si assicura, e tira su dal 
fossO il tenente Lconarducci. Ferito al primo sbalzo, era rimasto tra noi e loro. 
Scoperto dal nemico, si era irrigidito, simulando di esser morto. Gli tirano addosso, 
lo stesso gli austriaci, lo fe riscono ancora ripetutamente. Lui immobile, dissanguato 
rigido nella pozza del suo sangue, conta le sue ferite: due, tre, quattro. Uno scheg­
gione di bomba da fucile gli stampa una rosa rossa sul petto, al posto del cuore. 
Pensa: " Non m uoio, non sono dunque mortali !" E aspetta immobile, ode i nostri 
discorsi concitati , gli ordini austriaci affannosi. Questo martirio è durato nove ore ! 
Profi tta delle tenebre e si trascina a stento fin sotto la nostra linea. E' salvo! Si 
stende col nostro aiuto sulla barella, abbottona la giubba, aggiusta il cinturone, si 
compone signorilmente, cereo, sfinito, ma tranquillo ; dice solo : " Sono nato con le 

penne!" E' un vecchio bersagliere! 

II 23 giugno, un altro onore è dato al Battaglione: « Espugnare l'estrema, 
disperatata difesa austriaca di Capo Sile ». E andiamo. Con noi viene volontario il 
Capitano Aloisi, con bel sentimento di cameratismo di cui gli siamo grati. Pioggia 
e fango lungo tutto l'argine. Sfiliamo con le gambe nella mota fino alle ginocchia, 

accostandoci, stringcndoci addosso al nemico. 
Per parecchie ore della notte, otto mitragliatrici austriache mettono a dura 

prova la nostra pazienza e dei fanti della Arezzo; resistono a tutte le nostre inizia­
tive più audaci, concentrando il loro fuoco serrato, pettegolo, astioso, su quindici 
metri quadrati di terreno, l'unico passaggio possibile per il nostro sbalzo. Ma quando 
le nostre artiglierie, con tiro preciso, impaurendo il nemico, fanno ~mmutire d' u~ 
tratto le raganclle insidiose, i residui delle nostre tre belle compag111e, al pass? dI 
corsa, sull ' argine coperto di mucchi di bossoli, accerchiano la casa e la c~lesa : 
l'ala destra verso l'estrema punta dell' argine, la sinistra verso la Castaldla. SI 
vince in una piccola lolta vivace l'estrema resi tenza nemica, si catturano uomini 
e armi, si comincia la pulizia delle trincee. Una pulizia fatta con molto garbo : avan­
zano gli Arditi fin ulle porte delle ridotte e dei baracchini, e, mostran?o u~ peta~do: 
domandano gentilmente: " Permesso? " Mani in alto, occhi spa~entah d~glt austnacl 
che si ras erenallO 010 e sorridono con or riso bete quando, mquadrah per essere 

portati via i ra icurano che la loro vita è salva. 
Si ~ro eguc e pl rando il terreno con piccole pattuglie, che han me so a 

prova l'audacia del soltotenente Bisesti e del sottotenente Ruscelli, in incontri 

improvvisi con forti nuclei di residui au triaci. . 

Nel " '1 Ilegamento con i fanti che avanzano da .... è comp1l1to; pomcngglo I co ' . . . 
accerchiati e fatti prigionieri gli ultimi nuclei nemici, tutta la sl111stra del PIave è 

no tra, nostra pcr cmpre! 



108 
~--------

La te ta di ponte di Capo ile, quella che con piccole spinte abbiamo ingran­
dIta, allargata, arrotondata in tre mesi di continue pattuglie, ci tenta. E' difficile, 
ri ChIO, o, e pOI vuoi pera lunga gettar in acqua le pa erelle. Gli arditi ono 
impazientì. ' ei animo i, mentre I co titui ce una pa erella, rabberc ,ano un andalo 
rotto, trovato ulla riva. Prendono con loro una mitragliatrice, raggIungono la riva 

oppo ta, 
La fortuna arr ide agli audaci ! 

L'Ardire, ferrea grazia di chi vuole e sa vincere, che rampolla gene­
rosa dai cuori che perdutamente amano, quando amano: non gesto violento 
e barbaro, non impulso cieco di temeraria ferocia, ma composta, tenace 
coscienza di osare oltre i limiti comuni del potere umano , consacra alle 
mamme d'Italia , ai cuori che comprendono e amano , a quei che già pian­
gono e a quei che ancora trepidano, la sua vittoria di oggi, e si impegna 

per il trionfo di domani. 

.. . . . . 26 Giugno 1918 

l morti, i feriti, 
i superstiti 

del Battaglione della Morte 

Ten. Capp. A. RIBAUDO 

(Successivamente, il 4 Luglio, i resti dell' eroico Battaglione al comando del 
valoro Maggiore Allegretti attaccano, dalla te ta di Ponte di Capo Sile le posizioni 
au triache del Piave Nuovo E pugnano le "Case del Bosco" ridott~ a fortino e 
fanno oltre quattrocento prigl'onl'e . It" . .. . . • . n con mo ISSIme mltraghatncl e cospicuo matenale. 

Altra ghIrlanda di episodi gloriosi. 
. Nell.' azion~ morì il valoroso Aiutante di batto Bretto. L'azione, in concorso di 

altn repartt, frutto alle nostre armi la conquista del Delta del Piave. -(nota del Cap. L.). 

LE MIE NUOVE FERITE 

LuglIO 1918. - lo sono all ' ospedale Rossini di Torino, a letto, costretto 
all'immobilità. Penso alle mie vicende che mi appaiono già tanto lontane. Com' è 

tato? , Il 15 giugno noi eravamo attendati davanti alle « Case del Conte Folco ,. 
con la « f ossetta » davanti e numerosi capisaldi muniti di fitti reticolali e di mi­
tragliatrici. La brigata Catania era in linea; c'erano altre truppe di rincalzo e di 
riserva; e, dietro tutti , ultime riserve del 23° Corpo d'armata, c'eravamo noi, ar­
diti d I 23° R p. d' a alto. II crenerale Petitti ci aveva adunati ad Altino il giorno 
13, e ci aveva dett : « Vi terrò come ultime ri ':!rve, e non vi impegnerll se non 
in caso disp rato. lo credo che gli au triaci non passerano, perchè abbiamo prese 
tutte le dispo izioni del caso e siamo preparati a riceverli. Si provino a pa sarlo, 
il Piave! Se pa a ero, ci siete voi, voi miei arditi! E al vostro provato valore e 
e al vo tro ine ora bile pugnale io affiderò la gloria della riscossa! Me lo giurate 

voi che lo ricacc rete e lo annienterete senza pietà il barbaro? 
Avevamo ri posto con un urlo: Lo giuriamo! » E il generale aveva gri-

dato: « Ci conto! ) - e, salutandoci colla mano, era partito raggiante. 
E all' alba del 15 giugno eravamo, dunque, alle case del Conte Folco in at­

te a, tutti fuori dalle tende; c'era intorno una leggiera nebbia di vapori che dava 
agli occhi una noiosa Irntazione: il nemico - lo avevamo ben entito - aveva 
bombardato nella notte la nostra linea con granate a ga lagrimogeni. NIente di 
male del resto ; ci eravamo bagnati gli occhi, e la irritazione era ce ata. Alle 7 
era arrivato il no tro maggiore di corsa. Aveva gridato: Avanti, avanti! tutti 
dietro a me! ,. _ Ma dove i va? Dove va il maggiore con tanta furia? -
_ Arditi della 3

n
, lasciate quanto non vi occorre, e arma alla mano, e adunata! » 

E via, via, via in catena indiana, per campi, per argini, per pa serelle ui 
corsi d'acqua. A mano a mano che ci avvicinavamo alla linea - ed era ancora 
a qualche Km. _ i entivano gli coppii più distinti e più icini: cran canno-
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nate e scariche di mitragliatrici da tutte le parti. Per le strade e per campi, sol­
dati i olati e a gruppetti , sbandati, sfuggiti alla cattura. - Ma che c' è? ma dov' è 

il nemico? - noi si chiedeva. 
_ E' già passato, il nemico ; ha catturato tutte le truppe d Ila prtl11a linea I -

ci urlava dietro qualche porta oròini in cor a. -
A anti! avanti l. .. 
Fino a quando avevo cor o, in te ta ai miei bersaglieri?- Non ricordo. Poi 

ci eravamO fermati , ci eravamo di te i, ci eravamo appiattati. Ecco degli au triaci. 
_ Dai una fucilata a quello là l... Tenente, mandi una mitragliatrice sulla 

sinistra, chè laggiù non siamo collegati con nessun altro reparto ! Chi è quello 
laggiù? E' un austriaco disarmato. Eccolo che viene avanti e 'arr nde. 

- Italia! Italia! - grida. -
Va, va in Italia, o maledetto ; e corri, corri! " - e giù calci e pugni. 

E a un tratto : c Signor capitano! alla destra il battaglione 'è spo tato; 
vede a destra che passano gli austriaci? -

Gli au ttiaci passavano davvero; passavano per quattro, cantando ! 
c Ma che storia è questa? Perdio, iamo circondati! Avanti! Avanti , contro 

quei porci! attacchiamoli, e apriamoci la strada. Savoia! )J 

Giù bombe e raffiche di mitragliatrici. Ed eccoci in salvo al Canale Gor­
gazzo; e al di là, ecco trincerati i compagni del 23°. Pa siamo l' acqua che ci ar­
riva al collo, e prendiamo posizione. Gli austriaci avanzano da tutte le parti, si 
allineano e si collegano in pieno giorno con dei razzi illuminanti; le loro artiglie­
rie sparano ovunque. Abbiamo molti morti e molti feriti. Resi tiamo tenaci. Le mi­
tragliatrici sono a posto. lo mando l'eroico maresciallo Bresciani ul tetto di una 
casa, per spiare il nemico e fulminarlo; e gli arditi sono appena a po to che la 
casa salta in aria con una cannonata! E cosi mi muore il mio bravo Galeati, un 
volontario del 901, un focoso e ardito giovinetto bolognese, venuto da pochi mesi 
al Battaglione col suo coetaneo Rizzoli: inseparabili, valorosi simi. 

Siamo circondati e il cerchio si stringe sempre più. - Fuoco! Fuoco. Siate! 
calmi, bersaglieri! Aiutante Saloni! va verso quei razzi con 20 uomini' cerca di 
trattenere il nemico con un nutrito fuoco di bombe! - ' 

- Ahi! ahi! - grida Saloni. E' colpito da una grossa scheggia alla schiena. 
Non è gra~e. E ,Io mando all' ospedale da dove scapperà dopo tre giorni 

p~r a,ndare a m~nre. ~II ass~lto di Losson, guadagnando per ua madre la medaglia 
doro. Passano 1 fentl gravI trasportati dai feriti leggieri. Sono momenti terribili. 
~opo qu~lche ora di eroica resistenza, ripieghiamo adagio adagio di casa in casa, 
di fosso m fosso di siepe'n' f Il . ' , 1 Siepe, mo a a Fossetta col nemico alle calcagna. 
E~colo .là, .s~ucare da tutte le parti, e occupare alla {esta gli abitati e ~ppo tar 
mltraghatn~1 alle. fine tre. Vedo cadere il sottotenente Angelini con' una fucilata 
alla gola, tlrataglt da un gru d' .. upo I nemiCI che hanno occupato Ca. a Gradenigo. 

Escono, con eroica fierezza, sotto il fuoco vlcmo e micidiale, i tenenti Oaggioli e 
Vecetlio , e il mio caporale Lezzi a ritirare il povero martoriato corpo. E Angelini 
morirà all ' ospedale tre giorni dopo. 

_ Giù una raffica in quelle case, Co lizza, poi si ritiri 1 - dice al nostro 
valoro o ufficiale mitragliere il Maggiore è con noi e non gli importa morire. 

Avevamo raggiunta una strada, parallela alla Fossetta, e al passaggio (pa­
reva che il nemico vedesse) fu tirata una tempesta di cannonate. Un bersagliere, 
colpito alle gambe, urlava che lo si portasse via, chè non voleva cadere in mano 
al nemico. E io mi ero fermato da lui e mi provavo a sollevarlo. Ma egli soffriva 
troppo, e io non poteva nulla da solo. Avevo chiamato il bersagliere Cremaschi 
e un portaordini perchè portassero via il ferito, e mi ero allontanato di pochi metri 
che un' altra cannonata uccideva il povero bersagliere e il portaordini, e Cremaschi 
rimaneva ferito da una scheggia alla schiena. Avevamo pa sato i reticolati della 
Fossetta e ci eravamo finalmente schierati sul canale. Avevamo febbrilmente 
lavorato per costruire una trincea, scavando la ter~a con le baionette e coi 
pugnali; ci avevano date delle altre armi e delle altre munizioni, avevamo man­
giato un po' di carne in iscatola; e', protetti da piccole te te di ponte al di là della 
Fossetta, avevamo un po' riposato. Si era a 6 Km. circa dal Piave: sei Km. di 

terreno nostro in mano al nemico I 
_ E che sarà più a sud, a Caposile? - si pensava - E a Fos alta? Il 

nemico avrà attaccato tutto il .fronte? -
Durante la notte portarono un ordine del generale Marchetti, comandante la 

divisione ' ricordo che cominciava cosi: " La Patria è in pericolo ancora; diamo , 
per la sua salvezza quanto ciascuno può dare, se occorre, anelle la vita! Non 
ci si deve oltre ritirare,. bisogna morire sul posto ! ... .. (Eccolo qui il foglio degli 
ordini che trasmisi, in conseguenza; ed ecco le firme dei miei poveri ufficiali e 

sottufficiali che pitl tardi caddero all' assalto I) 
La Patria ra dunque in pericolo 1 Avevo avuto la orrenda vi ione della ri-

tirata di tutto l'esercito nostro dalla prima linea. 
_ P rdio 1 _ dicevamo coi colleghi - domani, coi rinforzi che arriveranno 

stanotte, attaccheremo questo nemico maledetto; lo vinceremo, lo ricacceremO al 
di là del Piave 1 E se occorrerà, moriremo; che vale mai la no tra Vita, Oggi, col 
di a tro della Patria che fatalmente si delinea? Moriremo, moriremo tutti, e occor-

re ' d . Il' lt u lando più forte il Savoia'" - E nella n tte dal 15 al 16 
ra, omam, a a sa o, r '. . . . . 

era arrivata la Brigata Sa sari ed erano arrivati i ber aghen Cicli tL A veva~o la-

C
· t l l .. canlpo l' bersaglieri cicli ti, ed erano accorsI con nOI sulla la o e macc une m un , . 

Fossetta. E ali ore 13 era venuto l'ordine di attaccare, tutti.... La a sar~, . ull~ 
t 

.. 'à . . 'ato il movimento e aveva già fatto un 11lIgliaIO d! 
nos ra S1l1lstra, aveva gl 1I11Z1 

prigionieri. La notizia ci aveva elettrizzati e rianimati. . 
_ A t' ant'!' _ si urlava dappertutto. Tutta la 11l1ca i era agitata, ' i 

van l, av . 
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era rimescolata ; rano state passate a gruppetti le pa serelle su lla Fo setta; e al 
di là, contr la siepe della trada, ci i ra riordinati per l' assalto. Il nemico tirava 
sulla trada. Mi era caduto vicino il ott. Facchin, il no tro Aiutante Maggiore, 
colpito da una pallottola al ventre; ed era lato portato via. Ci ravamo cagliati 
avanti nei campi nell' atmosfera eroica! Pre to era incominciata la musica infernale , , 
delle fucilate. Il mio bravo mare ciall Bresciani portava in cor a, o t nuta dal-
l'armatura di cuoio da lui inventata , la ua mitragl iatrice, la ua bella lolanda, 
urlando sparando. Oli ero vicino. A un tratto egli era caduto ulla mitragliatrice, 
colpito a morte, e io avevo sentito trafiggermi la palla d tra. Mi i era rime­
scolato il sangue e mi s' era ottenebrata la vista, ma per pochi istan ti: passata la 
pistola nella mano inistra e cacciata la de tra nell ' accollatura della giubba, per 
premere sulla ferita, avevo urlato: ( Avanti ! .. . » Dicono che fossi orribilmente im­
pallidito. Dopo pochi passi, una scarica di mitragliat rice, vicini ima, mi aveva col­
pito ancora, alla testa, e mi aveva abbattuto. E poi? Ecc : il mio attendente mi 
era caduto addo so nel soccorrermi, ferito da una pallottola e pio iva al braccio 
destro. Il mio valoroso portaordini, il bers. Zucchi Romeo, inv st ito dalla ste a 
scarica di mitragliatrice, non ostante avesse la mano a brandelli , era corso a cer­
care una barella sul campo, sotto l'ira furibonda del nemico che, vedendosi ricac­
ciare, sparava terribilmente; e la portava per la mia salvezza. 

Intanto io era stato trascinato una ventina di metri indietro, e riparato in un 
fosso pieno d'acqua; e, ivi, era stata frenata alla meglio la viol nta emorragia 
dalla ferita alla testa. Poi, diminuito il fuoco del nemico Bautti Dalena Farina , , , , 
e Lalli mi avevano trasportato al posto di medicazione, dal no tro bravo Sandrone. 
Ecco Sandrone precipitarsi su di me, e fasciarmi presto, e baciarmi, e spedirmi 
sollecitamente al più prossimo ospedaletto da campo. Ed occomi là, fra centinaia 
di feriti distesi in un grande cortile, assistito amorosamente dal mio bravo porta­
ordini Fratoni che mi chiede con le lagrime agli occhi: « Mi riconosce, ignor 
capitano" ? 

.Poi, dopo una interminabile ora di attesa, eccomi trasportato nella sala di 
operazIone: so~o medicato; sono nel buio gabinetto radio copico, con un dottore 
che prende dati e fa dei segni sulla mia spalla ove s'è conficcata una pallottola; 
sono sulla .tavola anatomica, ra egnato alla operazione e fiero; ed ecco la pallot­
tola ~ssasstna: eccola qui, intrisa del mio angue. Mi mettono a letto; non vi to. 
~o bls()gn~ dI. ~apere come va la battaglia, ho bisogno di sapere e nell' ospedale 
VI sono del .ml~1 bersag~ieri feriti. Mi metto a girare, debole, pettnto, col petto e 
la testa faSCIati, per le Immense corsie. Interrogo e leggo i nomi dei feriti, crilti 
col gesso su tavolette nere che pendono u ogni letto E . , Ah, sei' M . . ccon qUI uno: 
tu, unarl, ~uello che strappò una mitragliatrice nemica a Capo il ? 

Munan è seduto sul letto, ~a la testa tutta fasciata: non ved , e le bende 
ono tutte inzuppate di anglle. Tlcne le braccia con erte, e attende, in un atteg-
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gia ll1ento di rassegnazione e di eroica fierezza. Racconta: « Ho preso una pallottola 
el'> plo iva in faccia e non vedo più ; mi sento l' occhio in una sola orbita. Forse ho 
perso la vista per empre, ma non me ne avvili co, perchè ho visto scappare 
quei porci. Fu sulla pa erella de lla Fo setta che mi b ccarono. A carponi rifeci la 
pa s rella , c, orientandomi colla memoria, mi diressi, solo, al posto di medicazione. 

androne mi curò e mi fece accompagllare qui. Mah . . " 
lo avevo pianto, dava nti a quell ' eroe; gli avevo stretto la mano, e lo avevo 

aiutato con un filo di voce. Povero e grande ragazzo! 
Tre O'iorni dop mi caricavano su un' autoambulanza e mi trasportavano a 

Mira . l a nott del 25, in treno, ospedale arrivavo a Torino. 

Ed eccomi a Torino. 
E' trano vivere tanto lontano dal campo di battaglia, che s'indugia ancora 

qui nella i tintiva vi ione della fantasia ccitata; incredibile trovarsi fra nuov 
voci, fra nuovi rum ri, In una nuova compagnia, in un nuovo ambiente; perfin 
l'aria mi pare differente ! lo 0 110 ancora balordito, sono ancora incerto di vivere ... 

E ono realm nte a Torin ? 
lo fui qui un me e fa, CIrca, col valoroso aviatore Ranza, a visitare lo Stabilimento 

Ansaldo; ma la ci ttà non la c nosco. Appena potrò alzarmi, uscirò, e mi divertirò. 
Intanto non po o muovere il braccio destro; e le fasciature, che si rinnovano ogni 
giorno, mi produco n assai dolore. Con un po' di studio e di pazienza non potrò 
scrivere I te o, almeno per poche righe e per poche volte? Ecco, ecco che mi 
riesc di cri vere. Darò molti particolari alla mia famiglia che sa già tutto dal mio 
telegramma e da qualche lettera mandata da mio fratello. Poi scriverò ai parenti, 
agli amici, alle amiche ... anche alle amiche, perbacco, e alla mia madrina che ancora 

non a ... 
La realtà nuova stende un velo u! calvario del Piave e ,ul mio dolore, e 

mi chiude il orri o quieto e sereno di tutte le cose intorno. Son felice di vivere! 
E decido di farmi trasferire in un ospedale di Milano .... a Milano ove mi attende, 

un cuore ... 



Il Capitano Marucci 

In un altro ospedale di Torino è ricoverato il capitano Marucci. 
Ecco che cosa scrissi di lui, non è molto: Marucci! E' il valoroso co­

mandante della seconda compagnia. Egli è assassinato da una tremenda forma 
di malaria; pur tuttavia è sempre in mezzo ai suoi arditi, a giocare, a esercitar i 
con loro, incurante della febbre - spesso a 390 e 400 

- che lo divora. Ali' istru­
zione è di una temerarietà impressionante: nell'addestrare la sua meravigliosa com­
pagnia all'a alto - io spesso coi miei arditi sono costretto a far la parte di difesa, 
e me le .... prendo di santa ragione! - egli si slancia avanti, fra le bombe che 
scoppiano, incurante delle scheggie e dei sassi che spesso lo.... graffiano; e non ha 
timore di inciampare in una delle tante bombe inesplose di cui è, nel corso del­
l'istruzione, seminato il terreno, e da essa restar dilaniato, come accadde, pur 
troppo, un giorno a un povero soldato! 

Una volta che una paurosa scheggia gli si conficcò nel collo, a due milli­
metri dalla carotide, ed egli dovette essere ricoverato all' ospedale, fu un affettuOSO, 
quotidiano pellegrinaggio dei suoi arditi al suo letto, ove egli li intrattenne per ore 
e ore, prodigando i suoi consigli fraterni e le sue raccomandazioni. Tutti i com­
battimenti del "battaglione della morte" lo videro sempre sulla breccia, primo fra 
i primi, empre rovinato dalla malaria e sempre ardimentoso: mai lo strazio delle 
sue carni egli invocò, per sottrarsi al pericolo del combattimento, anche il più 
disperato! II capitano Marucci è un eroe autentico! 

Andò lui alle Grave, nel novembre scorso, incurante delle insidie nemiche, 
con la febbre a quaranta gradi, nel groviglio della vegetazione a rintracciare e 
ricuperare i cadaveri di alcuni poveri bersaglieri sorpresi a tradim nto dagli au triaci 
e assas ina ti ! 

Fu lui a preparare, accompagnare e guidare tutte le azioni di pattuglie affi­
date al suo reparto! Fu lui che nel maggio 1918 portò 70 uomini della sua Com­
l'agnia - che dovevano invece essere affidati a un subalterno - in una eroica 
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azione a Capo Sile, dove i co per c di gloria e guadagnò una medaglia d'argento. 

E noi lo vedemmo ancora nel giungno, nelle di perate vicende della lotta 
contro il nemico dilagante, andare avanti, ora solo, ra con pochi arditi, e molestare, 
e massacrare il nemico, e piombargli perfino a tergo, e ritornare trionfante nelle 
nostre linee con dei prigionieri I 

A Losson una pallottola gli spezzò un braccio; 111a se anche al suo aià stra­
ziato corpo si aggiunse il nuov martirio, egli non i ritirò; e se gli fu ordinato 
di allontanarsi , non entrc) all' o pedale e non dopo av r , un' ultima volta, invocato 
il Generale Petitti, chè gli permette e di stare ancora coi suoi bersaglieri e morire 
con loro, per la salvezza della Patria in pericolo! 

Oh, grande Capitano Marucci! Tu hai ben immortalato il tuo nome con 
altri eroismi nelle pagine glorio c del Battaglione! Tu hai compiuto l'inverosimile, 
l'inaudita prova di fraterno amore verso i tuoi arditi, quando a Caposile, durante 
il sanguinoso attacco della pattuglia del tuo bravo Tenente Rubio a un piccolo 
posto nemico, ti vincola ti dal Maggiore Allegretti che ti tratteneva da un atto 
magnanimo ma temerario, e saltavi dalla trincea, e anda\ i a raccogliere il tuo eroico 
sergente Lucchini , ferito alle gambe dalle bombe nemiche; e, incurante delle pal­
lottole che fischiavano rabbio e e delle bombe che ti scoppiavano intorno, - una 
ti percosse la schiena e per miracolo di Dio non coppiò! - lo riportavi indietro, 
in salvo. E il tuo povero serg nte ti ringraziava piangendo, e, entendo i morire, 
ti baciava le mani, il viso, il v tito, perchè, pel tuo sublime eroi mo, non sarebbe 
più morto in mano al nemico, ma in ca a nostra, assistito da tutti noi, confortato 
dalla tua parola e dal tuo amore! 

O grande Capitano Marucci, io vorrei che una penna più pronta e più ar­
dente scrivesse di te un giorno, di te, eroe fra gli eroi, che tutto o asti per la 
Patria e che dei tuoi sublimi enti menti facesti esempio co tante, fulgidissimo, eroico 
ai tuoi meraviglio i arditi! lo ti ricorderò e ti amerò sempre come ti conobbi ui 
campi di battaglia ; e, come mi appari ti allora, slrberò intera e viva nel mio cuore 
finch'io campi, la tua fieri si ma figura di ardito e di eroe! 



Il volontario Sandro Meneghini 

. .Nel giugno scorso a Los on è morto anche il bersagliere Meneghinl, volon-
taTl? dI guer:a, co.mbattente va.lorosissimo, amato dai compagni e t nuto dal suo 
cap~tano - Il capItano Maruccl - in considerazione speciali sima. E poichè nel 
caplt~lo precedente ho voluto dire due parole del capitano Marucci, così voglio qui 
ora .nportare la lettera con la quale egli partecipava alla famIglia Meneghini la 
g~onosa morte del figlio: lettera che mette in rilievo - oltre che la fi l1ura eroica 
dI an~ro. M~neghini - l'affetto degli ufficiali del Battaglione d'A salto

b 

per i loro 
bersaglten, e Il dolore e la pietà e la sollecitudine con . . f . (" d ' CUI es I crivevano alle 
amlg le el caduti perchè un qualche conforto rendesse meno traziante la sven­

tura ai congiunti: 

Il Capitano Amleto Marucci del 23° R. d'A. 

alla famiglia Meneghini 
perchè le sia di conforto '1 1 sapere come seppe morire per la Patria il caro 

SANDRO 
Dall' ospedale, luglio 1918 -

Era Il quarto giorno di lotta t . 
parte la rabbia la fa l d' . cruen a, accamta, senza quartiere. Da una 

, me, a IsperazlOne p' 
a cercare ia vittoria' dii' lt tngevano le oltracotanti truppe austriache 

, a a ra le no tre truppe b 11 d' . . . d nella giusta causa a ' e e entUSIasmo, pIene dI fe e 
, ncora oppresse da un' . . 

assolutamente cancellare t . a Immentata e tngiu ta macchia, volevano 
ques a macchIa e oP ' ' lembi di Patria non f . ponevano I loro petti perchè altrt 

ossero calpestah sac h " . ticabili di Giugno! ' c egglall, vItuperati! Giornate indimcn-

Il nostro reparto aveva ià d . . . 
attacchi e contrattacch" gato molto alla Patna I - Dal t 5 al t 8 infintlt 

I CI avevano strem t M . a o. 0111 morti, molti f riti! Innllmere-

voli atti di eroismo! Ma gli Au tiaci non erano passati; erano ancora addo sati 
alla riva del fiume sacro, pa ato da essi la mattina del 15, oppre si dai nostri 
continui contrattacchi, qua i soffocati tra noi e il Piave. Chi non ricorda i loro 
attacchi disperati per aprirsi la strada ver o Trevi o, Me tre e Venezia? Preda 

in dal novembre ogognata, sospirata, che sentIvi qua i l'alito infetto del mo tro, 
tu eri sicura del tuoi difen ori, eri icura che i no tri petti non avn bbero mai 
perme o il upremo oltraggio! Vivevi la nostra guerra, la enti vi, la soffrivi forse 
peggio di noi che vigili nelle trincee fango e ti dif ndevamo. Lo sanno le tue case, 
i tuoi palazzi sventrati, le vittime innocenti della barbaria nemica. Le notti per 
te erano inferni. La luna era tua nemica. E con qu sto la tua fede non è mai 
venuta a meno, poichè cono cevi il valore dei tuoi di[ nsori, la loro abnegazione 

spinta fino al sacrificio! 
Eccone uno dei tuoi difensori, eccolo l'eroe che col suo sangue ha scritto 

una bella pagina in tua difesa! 
Es o è qua i tuo figlio, per che è nativo di Lendinara. SAN DRO MENEGHINI! 

Perchè ancora, sempre il tuo ricordo mi riempie l'animo di commozione e di 
tri t 'lza? Eppure tu hai dato con letizia la tua balda gioventù, il tuo angue per 
la difesa della Patria! t: forse perchè eri il più bravo ardito della mia compagnia, 
anzi dell' intero reparto? perchè io ti ammiravo e ti volevo bene come un mio 
fratello e non come un mio subordinato? E' forse il tuo alto sentire, il tuo entu­
siasmo, l'amor tuo per la Patria? E' forse l'opera che tu svolgevi in mezzo ai 
tuoi compagni di lotta, di fede? O perchè eri sempre vigile, amoro o, quasi un 
buon fratello per il tuo capitano sofferente, quei tempi, per ferite non guarite e per 
quella maledetta malaria che lo distruggeva? E' forse perchè valevi per me quanto 
un ufficiale per l'opera che svolgevi in compagnia? Ed eri un semplice, un 
mode to ardito Sandro e non sei mai voluto essere altro che un ardito! E da , , 
ardito valoroso e buono tu ti sei immolato! Ti ricordo sai, ti ricordo sempre in 
tutte le varie operazioni della compagnia, dalle semplici e pur tanto pericolo e 
pattuglie di prelevamento, dove tu sapevi portare il tuo entusiasmo, il tuo valore, 
la tua sicurezza nella riuscita, alle azioni più grandi, alle azioni dell' intera com­
pagnia. Ricordo i tuoi fremiti di eroe volontario sempre. Ricordo il dispetto che 
provavi verso di me quando non ti permettevo di correre all' a alto coi tuoi com­
pagni a cui toccava in quel momento l'onore. Ricordo le infinite tue marachelle, 
i tuoi sotterfugi per sfuggirmi e unirti a loro. Ricordo sempre quella .era .- credo 
il 29 maggio _ che tu, per sfuggirmi e prender parte ad una. p~ttuglta, h . na . con­
desti nel fondo di un camion, sottoponendoti al peso non mdlfferente dI cmque 

arditi, pur di fuggire al mio occhio vigile e sospetto o. . . 
Ricordo la tua gioia e il tuo valore nell' azione del 26 maggIo a Ca~o-Slle; 

in quell' azione sul tuo petto brillò una medaglia, Sandro, e. non fu ~al tant~ 
bene guadagnata! E sapevamo intanto della pro sima offensl~~ ~ust~l~ca, e CI 
preparammo alla lotta. Pensammo a quel momento con fremlll dI gIOIa, pcrchè 
avevamo giurato di redimere Caporetto. E venne l'attacco loro,. ven~e I attacco 
di pera! e famelico, venne l'orda nemica e fu re pinta dai nostn n th t 

.. 
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Quanto angue genero o! Quante giovani esi tenze immolate! Eppure si 
andava sempre fidenti, noncuranti della vita, cantando a squarciagola i nostri inni 
O'uerre chi favoriti. E i cadeva. E i vinceva. Ricordo ancora la sera del 18 
O'iuO'llo, Sandro, vedo sempre la tua amorevole figura - mi sorreggesti quella notte 
p rchè ero debole, a sai malato. - La febbre mi dava un ardore insolito. E 
u cimmo dalle n tre linee provvi orle di Meolo con un compito assai delicato e 
difficile. Eravamo trenta. Vi riunii e vi parlai . Non vi nasco i il pericolo e le 
poche peranze di ritornare: i trattava di entrare nelle linee nemiche, mettere lo 
pavent e la trage in mezzo a loro! Eravamo in pochi però, e si correva il 

pericolo di e ere opraffatti. E vi racc0111andai anche che a vr i des iderato di più 
vedervi morti che prigionieri del nemico ! Ricordo ancora la tua ri posta, Sandro: 
« Morremo tutti ma assolveremo il no tro compito ! » 

Quale minaccia per il nemico in quella frase ! T' abbracciai e ti baciai quella 
sera. Uscimmo. Fosti ancora tu che volesti incaricarti di sopprimere la vedetta 
austriaca. Guai a noi se avesse dato l'allarme ! T'allontanasti strisciando nel 
fossetto della strada ferrata con il pugnale nella mano. La vedetta austriaca dor­
miva e a te, nobile eroe, ripugnò l'idea di ucciderlo. Lo prendesti per il collo e lo 
conduce ti a noi. La trada era libera. Ricordo ancora il tuo lancio e poi quello 
dei tuoi compagni nell ' a alire Ca a Conte Folco! Si trattava di rientrare nelle 
no tre linee. E rientrammo, ricf)rdi? non In trenta come eravamo usciti , ma circa 
in novanta : 58 prigionieri - 4 mitragliatrici. E i era sempre allegri. 

Ricordo ancora, sempre il 19 giugno! alle 13 ci lanciammo all' assalto da 
Losson; dovevamo raggiungere Capo d' Argine lungo lo Scolo Correggio. Superammo 
di slancio tre linee di reticolati, otto un infernale fuoco nemico di mitraglittrici. 
Occupammo Casa Giotto - Ca a Sacerdoti. Ti rivedo ancora, sempre, pieno di 
ardire, tra figurato dali' as alto. Ti rivedo ancora nell' atto di colpire a morte due 
nemici in agguato. I vili si erano vestiti come i nostri . Eri bello in quel momento, 
Sandro; sembravi la figura di un eroe da leggenda, e ti ammiravo calmo, sereno, 
sotto l'infuriare del fuoco nemico cha CI falciava! 

Sostammo lì, non si poteva a solutamente avanzare, il canale ci ostacolava 
l'avanzata. Occcorreva organizzarci. Tu, in tancabile, mi aiutasti, noncurante del 
pericolo, irridendoti quasi della morte che falciava inesorabile. 

Il terreno battuto, non ti spaventava. Ti attirava! Cadesti! 
Fo ti col pito al petto da una raffica di mitragliatrice. Cadesti, eroico Sandro, 

fratello mio, e ti rivedo ancora quasi disteso a terra, sorridente! Ti rivedo sempre 
nell' atto di gridarmi: o Capitano non veng;t, potrebbe essere colpito! o Parole sante, 
parole d'eroe che sono scolpite nel mio cuore e nel mio animo. Ti tirai a me, ti 
volevo mettere al coperto. Tu mi orridesti, mi baciasti, mi pregasti di baciare la 
tua mammina, le tue orelline. Con uno sforzo di volontà ti rialzasti e facesti l'atto 
di slanciarti contro la mitragliatrice che ti aveva colpito. La morte era già padrona 
di te, Sandro, ma la tua ultima parola, il tuo ultimo pen iero hai voluto scolpirlo 
nel cuore di tutti. noi! Il tuo grido offocato in un flotto di sangue, il tuo motto di 
fida al nemico, di coraggio e di forza a noi uperstiti fu • Viva l'Italia! 

. . . . . . . . 

Dalr ospedale al 23° R. dt A. 

l effembre 19/8 - Rinunziai alla licenza di convalescenza, e oggi sono ~I 

f t F~i più forte del mio amore, più forte delle mie lagrime, più forte del desl-
ron e.. d' e I Oh mia dilett'ssima fanciulla che mi giura ti tutto il derio di vivere e I amar.,. .., . 

tuo amore in eterno, pensami e seguimi con l'anima! Domam panrò liell Immen-
sità sanguinosa della tragedia; e forse scamperò, o forse occomberò . . Spera. Anche 
a me accarezza l'anima una cara speranza; e sono forte. La lotta ~I attende, ma 
presento che per il tuo orgoglio sarà un altro nastrino bleu, e per ti nostro amore 

un' altra ferita! I 
Ieri essa ha pianto tutte le sue lagrime; e io sono partito la notte, con a 

mia fierezza intiepidita solo dal dolore di tutte le anime che nel mondo amano e 

ono amate. 

Il 230 Batt. d'Assalto, decimato nelle giornate del giu,gno. e del luglio, i 
. . Id f suggestionati dalla gloria dell eroIco reparto, che 

ncompone: sono ~UOVI s~ a I " i feriti che lasciano gli ospedali e rinun-
chiedono l'onore di. esservI ammeSSI, son~itornare nella vecchia ed eroica famiglia, 
ziano alle licenze di convalescenza per h' ardente che scorrono e ali-

ed è sangue vecc IO e E' angue nuovo e generoso, 
. di" Battaglione della morte", 

mentano il sano orgamsmo e .' h' aso la mensa degli Ufficiali; 
d d' r te glOvmezze a mv 

Una fresca on ata I le . a per l'a enza dei vecchi com-
. una stretta augosclo o • 

ma quando IO entro, provo. p' tilli e Simone erano qui; Angcltlll e 
pagni d'arm che l'istinto cerca mtorno.... I 

. 'I .. Forti in quell' angolo .... 
Pella là; Manc1l11 agglu, f . l' dopo lunga e doloro a as enza, 

Ò ·t ndo alla cara amlg la 
Non si pu , n orna b.to agli a enti e non rattristar 'cne, 

o ., • no non pensare su I . 
non I può, ti pnmo glOr , ." quieta e pitl com po, ta, l)uc, tt 
Q . " esta conversazIOne pIU . 

ue h compagm nUOVI, qu . I . o con un vago en () di marrt­
, t' di una volta mi a clan , 

canti, diver i dal can I 's o degni di occupare i po ti del 
ll1ento, Guardo i nuovi colleghi e penso: arann 
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nostri eroi caduti ? Quali nuove vicende con essi? 
Ho tretto la mano ai nu vi Ufficiali e ho abbracciato e bac iato i pochi 

colleghi uper titi. Molto mi sono intrattenuto co i miei arditi che ho voluto aiutare 
e ringraziare per il loro caro e a iduo ricordo dimo Il'aromi durante il tempo da 
me tra cor o all' spedale. E ho voluto che pas as ero in ra ngo anche i nuovi com­
plementi, - fra quali ho coperto un nuovo " papa" (') il sergente Fonsili , volon­
tario a 40 anni nel Battaglione d'A alto - e ad e i ho portato il mio primo 
saluto e il mio augurio, additando nei loro compagni - i glorio i veterani del 
reparto - la trada sicura del dovere, della di ciplina e dl" a g oria ! 

(I) .. PapA" era chiamato il valoroso caporale Verdi ' . • 
decorato di medaglia d'Uro, rose, volontano a IO anni, mort l d.1 eroe J Lo OD f 

Col 3320 Reggimento Fanteria americana 

1\ battaglione è acquartierato a Quaderni, chiamatovi dal Comando Supremo 
per la i truzione del 3320 Reggimento Fanteria Americana che è attendato a Valeg­
gio, al comando del colonnello Wallace, un glorio o veterano della campagna di 
Cuba. Due compagnie nostre, a turno, i portano, fanfara in testa, ogni mattina 
a Colle Ulivi, al di là del Mincio; e svolgono una bella istruzione di combattimento 
con molto , paro e molto movimento, nel magnifico campo d'istruzione allestitoci 
da prigionieri austriaci, econdo le nostre direttive. Allo spettacolo assistono i sol­
dati americani che si allinean, tupefatti ed attenti, in una spaziosa pianata dalla 
quale si domina il no tro campo. Poi, quando la nostra esercitazione è finita, gli 
arditi se ne vanno, la ciando una quadra che ollecitamente fa ., la pulizia del 
campo" perchè non vi rimangano bombe ine pio e. 1\ maggiore Allegretti, per 
mezzo degli Ufficiali interpreti, spiega agli Ufficiali Americani il tema tattico; e, con 
altre spiegazioni e chia rimenti, rileva ogni particolare durante lo volgimento della 
e ercitazione; poi invita le truppe americane a ripetere praticamente il tema, che 
però vie n sempre ridott ad una modesta avanzatina sotto reticolati supposti nemici, 
a un po' di " sparatoria" e al lancio di qualche bomba. Noi ridiamo, naturalmente, 
per la ecce, si va prudenza dei nostri buoni alleati. 

Buoni camerati, del re to; que ti americani! Hanno un concetto elevati imo 
del no tro valore, e ci vogliono un gran bene. Ai miei ar~iti non mancano mai 
igarette e for e neppur oldi; immaginar i che all' i truzione on capaci imi di 
fidare la morte per portarsi più pro imi alle e pio ioni delle bombe, per far i.. .. 

graffiare da qualche chcggia, da che, han vi to allungare a mo' di con olazione 
pratica qualche biglietto da cinque lire a ciascuno degli immancabili feriti leggieri 
durante l' i truzione; e io, anzi, un giorno ne scopri uno in dolo.... eroico I Un 
fegataccio, non avendo potuto beccar i la cheggetta .... genuina, i feri colla punta 
del pugnale leggermente, e incastrò nella ferita un pezzetto di metallo. raccattato 
ul campo! E sarei stato tratto in inganno e avrei ingenuamente .... mollato lo scudo 
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e la lod , ,e non fo i tato me o ull' avviso da un coro di fragoro e risate, partito 
da alcuni bcr aalteri che avevan vi to l'inganno! Cose dell' altro mondo ci capi­

tano con quc, ti bravi figlioli! 
Tutte le ere, quando la tromba uona la libera u cita, i miei Arditi, bell i nella 

loro divI a ugge tlva,. i recano a piedi ver o Valeggio, ver o il pittore co campo 
delle tende americane, randi e allineate. E a era, qualcuno che ha libato abbon­
dantemente alla nuova fratellanza, ca ca nelle grinfe di una pattuglia e va a maltir 
la bornia in altabuia. 

Un banchetto al 3320 

Una sera fui invitato dal colonnello Wallace degli americani col dottor San­
drone e il cappellano Ribaudo a cena, al campo di Valeggio. Solo il cappellano, 
che si era da qualche seJtimana comprato un manuale di conversazione italo-inglese, 
sapeva ma ticare qualche frase; ma io e Sandrone, più del rituale " Good bye" 
non i apeva be temmiare. furono una presenfazione e un' accoglienza molto cor­
diali; edemmo al fresco e fumammo molti grossi igari offertici, scambiando i con­
venevoli per mezzo degli Ufficiali interpreti della delegazione; poi ci avviammo alla 
men a. La mensa era in una tenda bellissima e vastissima, addobbata con le ban­
diere alleate. Sedemmo fra i colleghi americani; ed io. dolente di non poter scambiar 
una parola con es i, mi illusi almeno di poter ragionare in italiano .... con la cena. 
Mi furono riempiti molti bicchieri di liquidi diversi , e mi trovai subito imbarazzato 
da un grave problema: Da quale incomincio? E che cosa sono questi dolci che mi 
portano prima della minestra? E queste salse? -

Sandrone, che non m'era lontano, guardava con curiosità ogni co a e di­
ceva: Cossa xela questa roba? oh Gesù, mi no capisso! Mi guardarò cossa fa i 
altri! -

Ribaudo sentiva e traduceva alla meglio la confusione di Sandrone alle 
novità americane; tutti allora ridevano; e allora Sandrone, come se avesse potuto 
farsi intendere, cominciava le sue robuste e allegre parlatine venete, alimentate e 
condite di e iliranti lepidezze suggerite dai nuovi imbarazzi con le inattese questioni 
culinarie del menù .... alleato, e sopra tutto palle Iibazioni ripetute abbondantemente 
per ogni brindi i e per ogni nuovo argomento. Quelle molte zuppe, e salse, e vivande, 
e preparati più o meno gustosi, se provocarono dapprima la nostra confusione, ci 
trovarono pre to deci i a seguire a modo nostro i bisogni e gli i tinti del palato; 
e ingerimmo roba a precipizio. 

Sandrone, dopo un certo numero di.... tubi (come lui chiamava allegramente 
uoi capaci bicchieri) era in accordo perfetto col maggiore medico americano; ed 

~ra una reciproca protesta di affetto e di stima, in dialetto veneto e in inglese, con 
Immenso no tro pa o! I due dottori bevevano alzando i bicchieri alla salute delle 
patric, degli e erciti alleati, dei colleghi e delle belle donne; e dopo che i bicchieri 
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erano asciugati di colpo, ecco i due figli di Esculapio abbracciarsi e baciarsi con 
tra porto, e versar lagrime di tenerezza, protestando eterna amicizia! 

A sera tardi, il cale sino del nostro maggiore ci portò a Quaderni; e il giorno 
dopo a mensa coi colleghi non si parlò, e fino a tardi, che della bella serata tra­
scorsa al campo americano. Sandrone ci faceva rider tutti come matti dei suoi 
imbarazzi, a tavola, con tutte quelle pietanze esotiche profumate di cosmetici. E 
concluse: Fio i, el maglOr medico el me ga dito ch' el voI farme sposar la .... sua 
donzelletta, la quale la gavaria molti .... talleri! Poareto, el gaveva bevudo un 
pocheto! el gaveva ciapà una .... baIa, ier sera! NoI capiva più niente! -

La "balla" invece, e molto " robusta" come noi dicevamo di tutte le cose, 
per vezzo, l'aveva presa lui, il nostro grand~ e simpatico Sandrone! 



SOLFERINO E S. MARTINO 

Con un camion, fornitoci cortesemente dalla delegazione, il signor maggiore, 
io e molti ufficiali siamo andati a fare una bella gita a Solferino e a . Martino. 
Già aie gio, Villafranca e Cu toza, pae i vicinissimi a Quaderni e toccati ogni 
giorno dalle no tre passeggiate ed e eTC1tazioni, mi avevano commos a ed accesa 
l'anima dei loro ricordi, si che io spe so mi indugiavo a contemplare le tombe, 
le i crizi ni e i luoghi; e ricostruivo coll' immaginazione i grandi fatti d'arme 

del pa sato. 
La pa eggiata fu molto allegra e molto istruttiva. Le due colline ulle 

quali orgono gli ossari furono salite con devozione e con insoliti, composti de si­
derii; e ogni cipresso, ogni marmo, ogni ricordo indugiò or qua, or là il no tro 
pa so. La severità dei luoghi e il sen o eroico del pas ato ci videro in commosso 
corteo; e le tombe, e le ossa, e le inscrizlOni, e le armi, e le bandiere - morte 
co e di una eroica vita spenta e ormai lontana - fecero nel no tro animo l'ef­
fetto di una podero a iniezione di sacri propositi di entu ia mo patrio. 

Sui regi tri dei vi itdtori scrivemmo, con le nostre firme: .. educi dagli 
assalti del Carso e del Piave, qui convennero gli ufficiali delle Fiamme 
Rosse del 23° Battaglione d'Assalto, a incendiare le loro anime nel sacro 
fuoco della gloria degli avi. Settembre 1918. » 

Andandocene da Solferino, il vecchio guardiano dell ' o sario - un glorio o 
granatiere del IO Reggimento, ferito nel 1859 e decorato con medaglia d'argento al 
valor militare - ci t accontò, con la chiara semplicità delle anime grandi, il suo 
eroico ge lo e l'epi odio dei ripetuti, sanguinosi assalti dei Francesi alla Torre di 

olferino. Ed ebbe, con la rievocazione del passato, il rimpianto della ua giovi­
nezza; e manife tò con commossa voce la sua ammirazione pei nuovi soldati 
d'Italia, che, in più dure ed eroiche prove, dimostravano di esser degni delle 
tradizioni antiche e di superare in valore gli stessi avi. E ci accompagnò fuori dal 
tempio c ci aiutò - e le lagrime gli tremolavano nelle occhiaie ro e e stanche -
finchè noi non comparimmo col rapido veicolo, verso Quaderni. 

I 

XX SETTEMBRE 19! 8 

E poichè siamo in pieno argomento .... vinicolo, si racconti anche questa, e 
il lettore perdoni dei nostri innocui spa si al fronte : 

Il no tro maggiore è stato invitato a cena dalla delegazione italo - ameri­
cana, e, andando ene, mi ha raccomandato, poichè sono il capitano più anziano, 
di frenare a tavola ogni possibile incompostezza ... alcoolica, nell' entusiasmo per 
la commemorazione della festa nazionale. lo prometto, ma presento già la ... catastrofe. 

La ina pettata ed entusiastica comparsa di numerosi fiaschi in tavola, mi 
trova dapprima un po' eccato pel sospetto inevitabile: Stassera - penso - San­
drone non conterà più i... tubi; Bevilacqua, magari, a la mi ura; Gaggioli e 
Vecellio ... mah! Dio me la mandi buona .... 

Si mangia; e, mangiando, si parla molto allegramente e appassionatamente. 
Gli animi i accendono, e si beve, e si beve ... I fia chi si vuotano pavento amen te 
e ine orabilmente; e, in ... compenso si riempie la men a di allegria. 

Mascalzoncelli di miei subalterni! l' avete fatta anche a me I 
Mi cacciano cland stinamente del aIe e del pepe nel bicchiere, mi cagio­

nano un' ar UTa tremenda e mi fan bere in misura sciagurata. lo dovevo e ere, 

alla frutta, molto allegro e chiacchierone. 
_ Parli il capitano! parli il capitano! - tutti urlano. )0 ~ me lo ~accon-

taTOno dopo) mi alzo e mi metto a urlare le co e piu ballate e. Itl.v eros 11111 Il , pr~­
tendendo di commemorare l'anniversario; e propongo un bnndl I alla alona 
dell' Italia. A un certo punto, nella foga oratoria, afferrato per il, collo un fìa~co 
pieno di vino, lo alzo e lo sfracello con impeto opra ~a tav~la! E un~ cata trottca 
doccia ... di Chianti u ogni vestito, e uccede un fuggi f~ggl generale., . 

I . I 010 alle eggiole mentre I colleghi, dal val1l ddk o rtmango a par are,,' .' . 
Il a non s'azzardano ad aVVICl11ar'l per porte occhieggiano, ridendo a crepape e, m ' 

paura delle mia ... improvvi a ferocia! . ' 
Poi Gaggioli, Vecelio e Bevilacqua mi afferrarono con solida pre a - IO 



urlo al tradimento' - e mi portano di opra. Sandrone, che ha alzato il gomito 
anche lui, è già a letto e donne d Il a gro a. La ua can:era è vicina .a lla mia, . e 
io voglio prima andare da lui per intimargli... gli arre ti per «ubbnachezza. In 

ervizio lO ' e prote to con tale strepito che mi vi portano. Sandrone è veglIato 
rumoro amen te, e il mio incontro con lui è e ilaranti imo: ci abbracciamo e ci 
baciamo con le lagrime agli occhi, come e non ci fo imo incontrati da anni ' 
Poi io mi metto a cercare serio serio otto il letto, nel I 'armadio e nel... catino 
non so quale nemico, un au triaco travestito ... da pret , 

- Sei tu il prete ' - urlo a androne. 
Sandrone si alza dàl letto e mi viene incontro in camicia, furibondo « A mi ? 

disito a mi? ( e volgendo i agli altri) « Poarefo, poareto, la selo far; el ga 

bevudo un pochefo ! lO 

E ritorna a letto. lo rido e bercio: «Ah, a/l, Sadroll el go ciapà la baia ! " 

Questa vicendevole accusa è spasso inde crivlbile dei miei colleghi. E si finalmente 
mi afferrano (è tardi , e il maggiore non può ritardare molto a far ritorno) e mi 
portano di peso nella mia camera ; e poichè io urlo come un indemoniato le mie 
cempie prote te, mi raccomandano di tacere, pa sando pre so la camera del 

maggiore, ce rcando di convincermi che egli è già ri tornato. 
_ Ma che magt)iore' - grido io. - Comando io, oggi, il battaglione ' E 

avanti , Savoia' -
Scaraventato sul letto, mi ono addormentato di colpo ... 

E' un guaio serio, stamattina, alzarmi all ' alba e andare all ' i truzione ' 11 
maggiore è molto turbato: so che ieri era non ha tardato molt a ritornare dagli 
americani ; i nostri \.:amerieri non hanno fatto in temp a far sparire le toviglie 
rotte e le tovaglie inzuppate di vino, e a lavare un po' i muri chiazzati dagli 
spumanti. Il maggiore è entrato come un bolid , e il suo olfatto è stato inve tito 
da una zaffata di vino .. . disperso; egli è montato su tutte le furie ha incenerito 
con terribili minaccie i poveri cuochi, camerieri , piantoni e attendenti che, con gli 
avanzi della nostra cena, stavano banchettando nella va ta cucina. 

E s' è messso a urlare col uo aiutante maggiore : Ecco che cosa uccede 
quando io sono assente! Si trasforma la mel; a in una lurida bettola' Si beve 
come carrettieri, si schiamazza e i perde la dignità' Perdio, dove ono que ti 
ufficiali ? 

Dov' è il capitano L .. ? 

... sa, signor maggiore ... non si sentiva tanto bene ed è andato a letto ... 
Sandrone, dov' è? -
(Gaggioli s'era messo a ridere) 

- Ecco che cosa succede! Ma domani, domani ne riparletemo! E voialtri 
bersaglieri andale in branda, e per ora sono 15 e 30 a tutti' Marche! -
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All ' istruzIOne si ta in apprensione e si infaticabili nel predIsporre bene 
i particolari del nostro a salto a Monte Ulivi, nel dare ordini e nella febbrile ri­
cerca del « uccesso», affinchè il colonnello Wallace rimanga soddisfatto e tributi 
una larga me se di plau o e di ammirazioue al nostro maggiore. 

E' una faticata eccezionale, ma si ottiene un succes one: le truppe ameri­
cane applaud no entusia ticamente; il maggiore intasca di buon grado le lodi, e ci 
accoglie al luogo dell' adunata, dopo l'assalto, raggiante di gioia. E' di armato' 

Della memorabile commemorazione del 20 settembre non se ne parlerà più 
se non molti giorni dopo, e anche il maggiore riderà di cuore al racconto delle 
nostre allegre vicende' 



EROISMI DI ARDITI 

25 Settembre 1918. - Stamattina alla solita e ercitazione a Colle Ulivi, è 
accaduta una grave disgrazia che ha mes 'o in rilievo di quali ecc zionali tempre 
di eroi Il Battaglione d'Assalto è compo to. Terminata la ercitazi ne di combat­
timento col solito inferno di bombe, mitragliatrici e lanciafiamme, era rima ta la 
solita squadra di arditi per te la pulizia del camp IO , perchè p i gli americani po­
tessero manovrare, senza pericolo, ul nostro terreno. A un tratto i vide arrivare 
di corsa il bersagliere Di Castro, della mia compagnia, agitando un orribile e 
sanguinolentò moncherino! Una bomba inesplo a, ra scoppIata improvvisamente, 
for e urtata inavvertitamente, o mossa da un lie e soffio di vento; e aveva a portato 
completamente la mano destra al mio ber agliere. Il maggiore Ali grctti i staccò 
dal gruppo degli ufficiali americani ed a_cor e 011 ecito incontro al Di Ca tro, 
chiedendogli affettuosamente: Ma cos' hai fatto? -

i fecero innanzi, intanto, il maggiore medico, il colonnello Wallace e il gruppo 
degli ufficiali americani, curiosi, muti, ammirati e commo si. 1\ mio bersagliere pre­
sentò il moncherino al medico e disse con fierezza: ono addolorato soltanto perchè 
la mia mano l' ho perduta qui, anzichè in combattimento! Mi diano per favore una 
sigaretta! • 

Gli ufficiali si fecero tradurr le parole del val oro o e proruppero in e c1a­
mazioni di entusiasmo e di meraviglia. F SI trovavano semplicemente eroiche le 
parole del nostro ardito, e lo giudicavano degno di qual la I pIÙ grande ricom­
pensa .. In un attimo il colonnello Wallace, propo ta una colletta, raccol e più di 
2000 !tre, e mteressò il maggiore Allegretti perchè provvede e a tra mctterle alla 
fa~i~lia dell' eroico ardito. Questi fu ricoverato all' o pedale militare di Custoza e 
4ulvI fu curato con speciale venerazione. 

La mia compagnia ha perduto in lui un eroe! 

I CANI DEL 23° 

Vi è una tal famiglia di cani al 23°, che i stenta ormai a conoscerli tutti 
e a saperne il propri tario. Ve ne sono di ogni razza: vanno, vengono, cambiano 
reparto, cambiano padrone, scompaiono per un po' di tempo, rientrano nei ranghi, 
si moltiplicano ... La... famiglia si è iniziata durant la ritirata; erano poveri cani 
sperduti ch i aggiravano. bagnati e affamati, fra i reparti disgregati e il caos dei 
carreggi, e finivan , poi, per seguire i ber aglieri. Una notte, a Latisana, sotto 
un' acqua torrenziale, il mio bravo attendente Dini aveva raccolto una bella ca­
gnetta, paurita, perduta ... Dina, e sa era dIventata; la piccola Dina del capitano, 
al quale, dal primo giorno di adozione, era diventata ubbidientis ima. 

Co i, poi, chiamando forte: « Din ... ! accorrevano cane e attendente insieme'! 
Le vicende della ritirata. qualche giorno dopo, me l'avevano fatta perdere, 

con mio gran rincre c mento. E da quel aiorno non volli più tenere altri cani. 
Quelli che rima ero, e che i aggirano tuttora per gli accantonamenti, amici 

di tutti, hanno una t ria. Sandrone ha la sua Gemma, una mansueta cagna baf­
futa, la quale i aggregò un giorno al R parto che ritornava dall' i truzione; e vi 
ritornò ancora, e definitivamente, non o tant che i uoi legittimi padroni fo sero 
venuti un giorno a reclamarla e se la fo sero portata via. Gemma, fra due reparti 
di arditi che i recano all'i truzionc, uno in berretto fetz che va al campo ainna-
hco, l'altro con l'elmetto piumato e preceduto dalla fanfara, segue empre il re­

parto piumato, anche e dall' altro reparto la chiamano in i tentemente e l'ali ttano 
Con qualche ghiotton ria. E anche ora che ha regalato a Sandrone una nidiata di 
dodici cuccioli, figli di chi à quale cooperativa di amanti clande tini, abbiamo do­
vuta legarla al canile, perchè, al primo quillar della fanfara, abbandona la prole 
e cappa c i ber aglieri! r~illghia ferocemente ,e vede un borghe e o un ,oldato 
che non sia dei no tri avvicinar i ai cuccioli; ma qualunque di noi, ardIti e uffi­
ciali, s'avvicini, è accolto dalla brava Gemma con guaiti e scondinzolamenti di 
giOia. Ogni giorno, n i tacciamo ana vi 'ita ... di dovere alla puerpera l 

I 
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'è poi u/tan, un vecchio can~ levriero, o suto e dentat?, ch .ha le ue 
impatie e le ue antipatie al comando, ove alloggia. Pre.tende di ~ormlr.e su l di­

vano dell ' uffici del maggiore; e prova a ringhiare se I t nta di cacciarlo, ma 
prudentemente obbedisce alla prima fru tata decisa. Ebbe un giorno delle velleità ... 
giovanili con la Gemma, competendo con un cagnaccio randagio; ma i bu cò, in 
una furibonda zuffa, tali feroci mor i, che dimise ogni intenzione dongiovannesca, 
e la ciò definitivamente il... pallio al rivale. Ora non si cimenta più in avventure 
del genere; ma, in compenso, ha capito che gli convien di più dedicare il suo 
tempo agli o i della men a ufficiali, della quale è ospite immancabile e tollerato, 

a colazione e a cena. 
Vi è alla l" Comp.ia Pansighele, un bel cagnetto foxterrier, di proprietà comune, 

e perci amico di tutti. Un giorno due scalzacani lo vendettero per venti lire a un 
fattore, ma il cagnolino non tardò a far ritorno in compagnia, così i bersaglieri lo ... 
vendettero un' altra volta; e a quest' altro compratore indirizzaron il primo acqui­
rente che era venuto a reclamare la bestia, assicurandogli che colà l'avevano vista 
e che doveva quindi e sere ... stata rubata! Neanche a farlo apposta, ecco i due com­
pratori azzuffarsi ferocemente, mentre Pansighele ... taglia ancora la corda, e questa 
volta rientra per sempre in compagnia! 

Molti cani poi sono stati battezzati coi nomi dei nostri più famo i combat­
timenti ; così c'è Piave, c'è Losson, c' è Caposile, c'è ... Cavazllccherino; e poi c'è 
anche Venezia, Ardita, e non so quanti altri. Naturalmente sono tutti decorati del 
nastri no della campagna sul... collare; e qualcuno anche del distintivo di ferita: 
que ti benedetti cani, all' istruzione, rincorrono le nostre bombe ; e ogni tanto ve 
n'è uno che si ritira guaiolando di dolore: vi sono code mozze, m zze orecchie, 
zampine storte : piccoli eroismi anche questi, insomma. 

Un giorno abbiamo avuto anche un cane valoroso. Fu il 15 giugno, ul 
Canale Gorgazzo. Ardito, il nostro bel cane setter, nelle tragiche vicende della gior· 
nata, correva fra i reparti impegnati, e fra noi e il nemico minacciante da ogni 
parte, quasi a dimostrare anch' esso, coUo sprezzo del pencolo, c'oraggio e fer­
mezza. Lambiva le mani ai feriti, codinzolava, fermo, pres o i no tri morti, come 
avesse voluto farvi la guardia. Ad un tratto io l'avevo vi to ritornare daUa linea 
nemica, m~golando di peratamente, e grondante sangue da va tissime ferite per tutto 
il corpo. Mi si era accucciato ai piedi e mi lambiva una scarpa. Metteva pietà, 
povero Ardito, con quel suo lamento sommesso e straziante! 

lo ordinai a un bersagliere che lo uccidesse con una moschettata alla te ta, 
per terminare il suo soffrire; ma non ebbi cuore di assi tere alla ua fine. povero 
cane! Esso rimase quel giorno coi miei gloriosi caduti sul terreno tanto anguino­
samente difeso; e chissà che i miei ber aglieri, com' ebbero riconqui tato il sacro 
suolo e ricuperati i poveri compagni morti, non abbiano ritrovato anche il 110 

corpo, e non gli abbiano data la sepoltura degli Eroi! 

La mia Squadra Il Profughi " e r eroico Caporale 

Giulio Munari 

C'era da rico tituire la « Squadra Profughi ". La bella ed eroica squadra, 
prediletta al capitano, era composta, al . uo nascere, di veneti che avevano lasciata 
la famiglia al di là del Piave ; essi i erano stretti in reparto speciale, con uno 
peciale programma: i doveri comuni, i, per la Patria, e ancora qualche co etta 

particolare e mi terio a per vendicare le loro famiglie spogliate e affamate dal ne­
mico. I piani dei... dinamidardi erano trastulli, in confronto alle intenzioni degli 
arditi della quadra profughi! Un giorno vennero ... in commissione a richiedere che 
io assegnassi alla squadra una bella pi tola mitragliatrice! Avrebbero olennizzato 
l'avvenimento : avrebbero battezzata l'arma col... mode to nome di « Sterminio •. 
e mi dis ero francamente che accarezzavano la peranza di poterla usare nel modo 
più infernale! Cari c valorosi ragazzi! Nelle tremende giornate del giugno e del 
luglio, la squadra aveva fatto prodigi di valore ; e ' ra coperta di gloria, Il uo 
comandante, il ergente Sicuro Redento, era caduto da prode all' as alto, ma era 
stato solennemente vendicato con una trage di nemici; e una bella medaglia d'ar­
gento era sta decretata allaua glona! 

Si era membrata e di per a, la bella ,quadra; ed occorreva rico tituirla. 
Il caporale Sartor Silvio, di Oderzo, fu promo . o sergente e fatto comandante; vi 
fu amme o il bravo Bellotto di Pordenone, (arruolato. i volontario di guerra a 17 
anni per vendicare il padre, morto ul Faiti) e fu fatto nell' occa ione caporale; ,i 
aiutò qualcun altro, e co I la quadra profughi fu ricompo ta. E' un reparto 
che mi ingorgoglisce. La glorio a quadra ha vantato fra le ue file l'eroico capo­
rale Munari Giulio, il quale fu accecato da una pallottola e pio iva il 16 giugno, 
alla Fo etta. Munari da un' o pedale di Milano, ove io mi 'ono recato a trovarlo, 
nello cor o ago to (e che mi fece piangere di inten i ima commozione quando mi 
riconobbe alla voce) crivc ancora ai compagni e agli ufficiali lettere riboccanti di 
affetto e di acro amor patrio; e sp.:ra sempre (quale tretta al no tro cuore!) che 
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i medici gli re titui cano un barlume di luce, per accorrere anc ra al reparto e 

combattere al no tro fianco! 
Munari un giorno scrisse dall' ospedale tutto il suo dolore perchè non po-

, 

edeva più l' abito da ardito (il uo, tutto insanguinato e tra ppato, gli era stato 
buttato via; ed ora vestiva un gabbanino da ospedale~; solo di questo egli i do­
leva, nella ua tremenda disgrazia! Ne parlai col maggiore, ed egli volle che Bel­
lotto partisse ubito per Milano, per portare a Munari un abito nuovo da ardito 
con tutti i na trini, galloni e distintivi; un fiammeggiante fetz e del denaro; natu· 
ralmente, anche i aIuti e gli auguri di tutto il 23° Reparto d' A alto. Bellotto andò 
a Milano; e quel giorno, pel povero Munari la nostra manifestazione di affetto fu 
un po' di luce nelle sue tremende tenebre; fu un conforto, una speranza e una 

piccola gioia per la sua anima straziata. 
Bellotto, al uo ritorno, ci commosse al racconto dell' incontro con Munari , 

e delle fiere parole dell' eroico martire: " Munari parla con argomenti che hanno 
il miracolo della persuasione sui suoi compagni di sventura; a frenare nei vinti la 
debolezza, la bestemmia e la disperazione; sa ispirare negli sconfortati la bontà e 
la rassegnazione; sa condurre tutti ai sentimenti nobili che si nutrono e si colti­
vano per la Patria amata. 

Munari parla sempre, coi suoi compagni di sventura e colle ue buone 
maestre, del suo eroico battaglione; racconta episodi di valor da lui e dai com­
pagni vi suti e visti; dice il suo afietto per i suoi ufficiali che lo ricordano empre 
e che gli crivono spesso: «Buoni, dice, e affezionati ai loro bersarrlieri' e sempre 
avanti a tutti, ali' assalto; e primi a morire quando c'è da morire! bIO ' 

. Incanta; e i compagni lo ascoltano muti e ammirati; e le loro tenebre, un 
attImo, si ripopolano delle luci vive ed eroiche delle glori~ lontane che per e i 

non si spegneranno mai. 

, 

Una sciagura al 332 R · t A · egg1men o mertcano 

.... settembre 1918 - Ieri all' istruzione degli Arditi, un capitano americano, 
manovrando personalmente un lancia-stoke , si divertiva come un ragazzo a veder 
volare in largo arco sopra le ondate degli arditi i uoi proiettili, e a vederli scop­
piare con feroci chianti sui reticolati supposti nemici. Gli arditi, enza alcun timore-, 
volavano di appostamento in appostamento, mentre L. carrettini ronzavano sulle 
loro te te; c si gettavano poscia, con un furibondo getto di bombe, sulla trincea 
nt'mica, già deva tata dagli stokes e dai lanciafiamme. Intorno al pezzo lanciastokes 
s'erano affollati molti ufficiali americani e molti arditi col maggiore Allegretti. Lo 
pettacolo, per quei buoni Tommys, era semplicemente meraviglioso; ed e i mani­

festavano le loro impressioni gridando e ridendo forte. A un tratto, uno toke, 
li cito dalla bocca del tubo, anzichè volare al bersaglio, scoppiò subito con immenso 
fragore, e eminò strage tutt' intorno. Il maggiore Allegretti, per uno di quegli 
in piegabili, miracolo i casi co ì frequenti in guerra, si era appena allontanato; e 
ora accorreva an io amellte. Quattro morti (tre soldati americani e il capitano degli 
stokes) dilaniati dalla granata, giacevano sul terreno, e una ventina di feriti più o 

meno gravi doloravano sommessamente. 
Si apprestarono febbrilmente le cure più sollecite, e i feriti, prima i gravis- . 

imi, fra cui un ten. colonnello americano, furono trasportati in pazza cor a dalle 

autoambulanze all' o pedale di Custoza. 
Il mio ber agliere Ciccone aveva per o un occhio, e non tanto per è i 

preoccupava, povero figliolo, quanto per la sorte dei compagni americani: "Prima 
quelli, medicate, egli diceva, prima quelli!" E attendeva il uo turno con la faccia 

orribllmente in anguinata, rassegnato. 
Noi siamo costernati ed esprimiamo le no tre condoglianze affettuose ai col-

leghi dci 332", i quali ci ringraziano, calmi e, si direbbe, indifferenti per la ciagura, 

ri. pond~llùo: ' est la guerre! 
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Funerali di Guerra 

Oggi i f cero i funerali delle vittime della sciagura. I mort~ da quattro son~ 
aliti a ette (altri tre feriti , compreso il tenente colonnell o. amencano, o~o morii 

all ' o pedale). li no tro battaglione i portò rapidamente ~ ~Illafranca. e alltneò lun­
O'he file di arditi armati ulle trade del paese fino al cImItero. ArriVÒ uno stuolo 
~i ufficiali uperiori e di ufficiali O'enerali da gni dove, per tribu tare alle eroiche 

l l, dd ' e tremo il dolore il compianto dei camerati d' Italia ; e attese, al a me a IO , l' . 
ole allo bocco del paese verso Cu toza, da dove comparve pre to Immenso 

corteo del funerale. 
Precedeva la mu ica del 332", LI dodici file , onando la dolorosa marcia 

funebre di Chopin; poi una compagnia di fucilieri e, a di tanza , ecco le sette salme 
avvolte da bandiere stella te, su sette affusti di cannone. Dietro sfilò il reggimento, 
in ordine, rigido, doloroso. Tutta la popolazione di Villafranca i riversò per le 
strade, commo sa; gli uomini al pa saggio si coprivano il capo le donne si ingi­

nocchiavano. 
Arrivammo al cimitero. 
Vidi le sette fosse allineate, scavate di fresco, coi cumuli di terra in un angolo. 

Furono portate le bare. Si chierarono le compagni fra le t mbe e sui viali. Era 
un silenzio olenne, commovente. 

Parlò il colonello Wallace, parlò il colonello Tacc li della delegazione, parlò 
il indaco di Villafranca, che i di e orgoglioso di custodire le salme eroiche dei 
fratelli alleati; parlaron ultimi il cappellano cristiano e il cappellano protestante, 
vicini, fratelli non di fede, ma nel bene; e allor che le salme, con cura infinita dei 
oldati, furono per sparire dall'ultima luce della vita, una compagnia armata, gui­

data da forti e lunghi comandi, parò tre alve di fucileria nell' alto, nell' ignoto. -
Furon momenti di una solennità e di una commozione immense! 
I prodi soldati d'America, morti per la patria italiana, entrati nell'eroica 

coorte dei fratelli d'arme di altre terre in questa terra d' Italia spenti per un' idea, 
scesero così nelle loro tombe di Villafranca ad affratellarsi con le anime dei prodi 
del '59 e del '66 ivi sepolti nella lontana vicenda del 3n Risorgimento. 

Una festa in onore del 3320 

E' terminata l'istruzione agli americani, e il 3320 Reggimento i appresta a 
partire. Noi, giorni sono, invitammo i colleghi alleati e gli ufficiali della delegazione 
a un sontuoso banchetto d'addio, allietato da un eccezionale programmone mu i­
cale eseguito dalla nostra fanfara intrepida: furono sonati perfino gli inni americani! 
(li avevamo cercati affannosamente per tutti i negozi di musica di Verona e li 
avevamo insegnati con molta pazienza e con molta .... prigiore di rigore ai meno 
tudiosi dello partito!) 

I graditi o piti, fra cui due gentili dame della croce rossa americana, rice­
vettero in dono un piumetto da bersagliere e un berretto a fetz che furono accolti 
con vivi imo piacere. 

E al capitano Waugam io regalai il mio pugnale d'a salto, pre. entato con 
un magnifico nastro cremi i portante il nostro trofeo ricamato in oro. I brindisi 
non terminarono più, e ne fecero tutti. Sandrone e il uo grande amico, il maggiore 
medico americano i abbracciarono ancora una volta, bevvero ancora un bicchiere , 
di vino alla salute e alla gloria di tutti, piansero come fontane, prote tarono eterna 
amicizia e si dis ero addio! 

Poi si pensò di dare in onore del reggimento, che avrebbe presto raggiunto 
il fronte del medio Piave, una bella festa. Fu studiato un bel programma, i bu ò 

a denari all' armata, si scoperse un magnifico campo a Prabiano che si alle ti per 

l'occorrenza, e vi si allenarono i reparti. 
uanta fatica e quanta pazienza! Furono mobilitati tutti i mezz.i e tutte le 

volontà, e si arrivò al successo. II tenente del genio Calcerana, da nOI scovato a 
Valeggio, mandò materiale e prigionieri austriaci lavQratori; ci allestì una magnifica 
tribuna per le autorità un pittoresco berceau per il rituale .... sbevezzamento, e le 

pi te e i recinti: e si intascò la sua parte di merito. 
D . . . d Il fe ta sicuri ormai del fatto no tro, rallentammo un tle gIOrnI pnma e a , .,. 

po' le redini e approfitammo deIl'as enza del nostro maggIOre per ncoverarCI, dopo 

I 
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le prove generali , clande tinamente, nell ' o teria della Madonn ina, ove i fraternizzò 
coi ber agli eri e dove per poco non , i ripeter no le gloriose vicende della famosa 
s rata del 20 settembre! E i bersaglieri , liberi dal freno, se la squagliarono alle­
gramente in tutti i en i, in tutt le o terie, in tutte le case coloniche, a bere, a 
cantare, a fare all' amore! E finalmente venne il ospi rato giorno della festa. 

Attenzione allo spettacolo! 
15 ottobre 1918 - Alle 16 precise, il vasto campo di Prabiano presenta un 

colpo d'occhio meraviglio o. La tribuna è gremita da ufficiali di ogni arma, invi­
tati dalle più lontane sedi; vi sono delle signore, vi sono delle rappresentanze civili; 
v' è il padre dell' eroico tenente Pistilli, che è venuto da Napoli per vedere la 
tomba del figlio e per rintracciare nella vita del nostro battaglione i ricordi vivi 

dell' Estinto. 
Una siepe di reticolati trattiene 4000 americani, spettatori rumorosi, nonchè 

molte centinaia di cittadini delle borgate vicine. La nostra fanfara uona gli inni 
della patria. Gli animi di tutti vibrano ed e ultano. Il Maggiore Allegretti, che è 
ammirati simo per i uoi nastrini ul petto .... a plotoni affìancati , fa , con squi ito 
tratto, gli onori di casa, e receve da tutti caloro e trette di mano e rallegramenti. 
Quando entra S. E. il generale Morrone, comandante la g' Armata, squilla l'at­
tenti, e i irrigidiscono migliaia di uomini. 

Noi siamo celati coi no. tri ber aglieri al di là di una folta iepe-velario, 
prospiciente la grande tribuna. piamo tra le foglie e attendiam . 

A un tratto la fanfara lancia lo squillo_ dell'adunata: ed ecco uscire dalla 
siepe il battaglione in folla, correre in pittore ca coreografia al centro del campo 
e, in pochi secondi, ordinarsi u un' immensa tella a doppio ordin (arditi seduti 
e arditi in piedi) con un' altis. ima piramide umana al centro, a quattro piani, e 
con cinque piramidi a ùue piani - mitragliatrici al cielo sulle cinque punte; 
esternamente alla costruzione, altre piccole telle formate da cinque ber aglieri 
sdraiati, piedi convergenti al centro; da tre arditi seduti sui piedi dei primi, chiena 
contro schiena; e da un alfire con bandiera, ritto, al centro dei tre compagni seduti. 

Il bravo caporale Bonini, che i erge ulla piramide maggiore, a un cenno, 
estrae una grande bandiera americana, l'agita al vento e urla: w. l'America! 

Gli risponde l'urlo di tutti e l'inno americano intonato dalla fanfara. Oli 
americani applaudono entu iasticamente, nella loro curiosa maniera, cioè, fischiando 
e urlando! E' un momento di grande commozione. 

. A un altro segnale, in un baleno la costruzione pr cipita ; I bersaglieri, in 
pittoresca cor a sfrenata, ritornan dietro la siepe. 

Seguono gare di foo-ball, di palla vibrata, di COI' a veloce di corsa cogli 
ostacoli, d~ salti: esercitazioni comuni a tutte le gare, che non su ~itano interes e 
che fra glt stessi esibitori i quali si di putano i premii. 

Gli americani, poi, maestri in ogni sport, avrebbero finito per annoiarsi, a 
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vedere delle e ercitazioni che, in confronto all e loro, erano men che mediocri , se, 
con molto accorgimento, il nostro maggiore non avesse studiato per tutte queste 
gare l'armonia coreografica, il brio nei movimenti e una durata molto breve.' 

Il nu mero pitl interessante, che u cita un delirio di applausi , è la esibizione 
dei alti a pesce su l reticolato, dei alti mortali sui cavalli di frisia e dei salti 
del reticolato coll' a ta : ardito per ardito, poi a squadre intere e alternate ai vari 
salti , e, infine, a ociando i alti con un nutrito getto di bombe. Sono le irraggiungi­
bili virtuosità dei no tn straordinari bersaglieri, i quali suscitano una vera accla­
mazione. 

Ritirati ancora gli arditi dietro la siepe-velario, a un nuovo, ultimo squillo 
di adunata, e i accorrono, acclamatis imi, sotto la tribuna, depongono i loro ber­
retti rossi sull ' erba e rapidamente vanno a sedere, allineatissimi, poco dietro. A un 
attimo di silenzio e di incertezza degli a pettatori, segue un clamore di grida altis­
sime e di applausi fragoro i : i Plcento berretti rossi sono stati disposti secondo 
la leggenda : W L'AMERICA a lettere crigantesche. (Quante prove, quanta 

pazienza e quantt trattagemmi ci costa il ucce o') 
La fe ta fini ce con una di tnbuzione di vino, birra, liquori, dolci e pagnot­

telle agli americani e ai nostri arditi; ciascuno di .noi raccoglie la sua parte di 
plauso; e allor che le autorità e gli invitati, dopo i complimenti e le molte strette 
di mano, se ne sono andati, gli ufficiali del Battaglione Ardito si radunano nel 
berceau e . .. i impancano a merenda tutti commossi e stanchi. 11 nostro Mag-
giore CI ringrazia raggiante: E anche questo pe o ci siamo tolto! - ripete 
E sta sera a men, a fe teggeremo il no tro succe so! ' 

QUI! ta , era sarù nostro o pite il padre dal povero tenente Pi tilli; egli ha 
già detto a tavola che vuoi occupare il po. to ùel figliuolo: lo accontenteremo; e 
con nOI egli piangerà il ,uo Perduto, canterà gli inni della Patria e brinderà alla 

gloria del BattaglIOne della morte! 

I 



Il Gagliardetto di Combattimento 

IO Ottobre 1918. - Un comitato di industriali di Gallarate offre al nostro 
Battaglione d' As alto il gagliardetto di combattimento. 

Il no tro infaticabile maggiore - inventore inesauribile e organizzatore 
aO'ace - ha allestito una nuova, pazze ca esercitazione di piccola guerra ul solito 

campo di Colle Ulivi, con nuovi interessantissimi particolari : bombardamento di 
reticolati, a alto di piccoli posti, lancio di bombe, espugnazione di linee coi lan­
ciafiamme e con le armi automatiche, contrattacchi di perati vittoriosi, ecc. ecc. 
Abbiamo tudiato punto per punto la bella esercitazione; l'abbiamo corretta e ripe­
tuta, e ieri abbiamo fatto la prova generale che è riuscita di nostra piena soddi-
fazIone. 

Da una ombrosa tribuna, co truita sulla solita dominante pianata degli ame­
ricani, gli invitati godranno lo volgimento di tutta l'azione in un 010 colpo d'occhio. 

In occasione della festa, saranno distribuite molte medaglie al valore gua­
d~g~at~ d~i .nostri ufficiali e arditi nella battaglia del giugno:.. luglio; e verrà fra 
gh tnvltah Il nostro glorioso generai Petitti che ci ricorda sempre con affetto e 
non vuoi rassegnagnarsi a perdere definitivamente le sue eroiche Fiamme Ro e 
che gli ono tate tolte dal uo 230 Corpo d'Armata, per l'istruzione del 3320 F. A. 

. 14 ottobre - Piove a dirotto. La festa del gagliardetto è irrimediabilmente 
r vtnata. Non i farà pitl la progettata ese.citazione a Colle Ulivi' e tutto si ridurrà 
a qualche di cor o, alla di tribuzione delle medaglie al valore e 'dei doni gallarate i 
e a una bicchierata. Peccato! 

Il pae e, è tuttavia, i~ festa. 

A~rivano, sotto l'acqua, le automobili delle autorità e degli invitati; arrivano 
generali Morrone e Peti t!" . " . . '. I, arnvano l slgnon e le signore del comitato gallaratese. 

Il b~ttaghone SI dIspone in bell' ordine nella chiesa del paese e attende. Quando 
entrano 1 generali sale l . ' per e navate lo squi\lo dell' attenti. I generali vogliono 
tnngerc la mano agli uff . l' d I b . ICla l e attaglione; e, particolarmente, il generaI Petitll 

139 

si intrattiene affabilmente con ciascuno di noi, battendo a tutti paternamente una 
mano ulla spalla e fi ando in faccia quei suoi occhietti grigi e acuti, al cui ful­
gore non si può resistere. Il valorosis imo Gaggioli gli offre il suo bel pugnale: 
"E' il pugnale d i miei as alti, eccellenza! glielo offro! " 

- Grazie; lo prendo volentieri; e .... quanti ne ha ammazzati con questo? 
- Non li ho contati, eccellenza, ma sono stati certo moltissimi! 
- Sono straordinari questi ragazzi - spiega il generale agli invitati e alle 

autorità - Non ci i può far l'idea di quello che hanno saputo fare sul Basso 
Piave, e dello straordinario valore dimostrato. È un battaglione superbo! «Narra -con molta famigliarità alcuni episodi; e noi leggiamo sul suo volto fiero e com-
mosso l'orgoglio di averci avuti al suo comando e il suo dolore per esserne stato 
privato. Noi sappiamo che egli "lavora" affinchè il 23° ritorni al suo Corpo d'Ar­
mata, non appena saran partite le truppe americane. 

Dopo brevi ma vibranti parole di S. E. Morrone, il gagliardetto viene tolto 
dal fodero; una ignora, la madrina, lo impugna, pronuncia il suo discor o che è 
un inno alle glorie del 23°, e lo consegna al nostro maggiore. Egli lo afferra com­
mosso, e, con felice e vigorosa improvvisazione, ringrazia e giura co' suoi bersa­
glieri che il gagliardelto vedrà altre fulgidi sime glorie e sarà portato avanti, avanti, 
fin dove arriveranno gli eroi del battaglione della morte I. .. 

Parla ancora il generale Petitti; poi il generale Morrone distribuisce le meda­
glie e i doni. Il battaglione sfila subito dopo, gagliardetto in testa, sulla strada 
bagnata, davanti ai d corati e ai generali; e, terminata cosi la cerimonia e messi 
in libertà i nostri bravi arditi, invitiamo alla villa, ove è accantonato il Comando di 
battaglione, le aut rità e gli invitati. Si alzano i bicchieri e si fanno molti brindisi. 
A tutti regaliamo una bellis ima Ispilla a pugnale, d'argento, fatta espressamente 
coniare pel battaglione : il regalo, che è molto indovinato, riscuote l'ammirazione 

e i ringraziamenti di tutti. 
E' tardi. Partono tutti gli invitati e le autorità. I ber aglieri acclamano a 

Gallarate; e il mio valoro o ber agliere Mascheroni che grida: "Sono di Gallarate! 
w. Gallarate!" i becca un bel biglietto da cento lire da un signore gallaratese 

che si commu ve fino alle lagrime! 
Riman , ultimo dI tutti, il generale Petitti, il no tro buon generale. Egli è 

vi ibilmente commos o e non vorrebbe piil lacccar i dai suoi fieri arditi a cui non 
invano ha affidato un giorno il numero del uo Corpo e una storia eroica da fog­
giare. Saluta tutti alzand la mano, gli occhi on velati di lagrime... poi entra 

risolutamente nella ua autoJ1l bile rombante. 
_ W. il generaI Petitti! Vogliamo ritornare col no tro generale! - urlano 

i ber aglieri che i accalcano intorno. 
E' un momento di grande commozione. Il no tro generale e ce dalla vettura 

e grida con impeto: "SI, figliuoli, vi voglio ancora con me! Vi giuro che farò 
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di tutto perchè possiate ritornare! Ne arete contenti? -
l, ìl 
i conto! - grida il genera i . - Addio figliuoli l 

E con le lagrime che gli olcano le gote, rientra nell' automobile e parte, 
mentre ancora tutti lo acclamano e lo aiutano. 

Il no tro g neralel egli ha percor oggi pIÙ di trecento Km. e ha perso 
una giornata per i suoi fieris imi ber aO'lieri indlm nticabili l 

{-il -:­
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L' ULTIMA BA TT AGLI A 

Partenza per il Grappa. 

21 Ottobre 1918. - Ieri sera un ordine telegrafico ordinava al 23° Reparto 
d' Assalt di preparar i per raggiungere destinazione ignota, e di tenersi pronto per 
partire al primo cenno. Fu il solito impazzimento che precede tutte le partenze di 
truppe: ordini e contrordini, disposizioni in compagnia, riviste, distribuzioni, paga­
menti, e cento piccole co e in pendenza da affrontare e da risolvere. E finalmente, 
dopo aver tutto verificato e ritenuta ormai la compagnia in completo assetto e 
pronta, via alla men a, a mangiare un boccone; e poi su, cinque minuti in camera 
per preparare la ca setta. 

Eravamo molto allegri, ier sera, a mensa; ciascuno faceva i proprii prono-
lici ulla ituazione del fronte Italiano e sulla de tinazione e sull' impiego del Re­

parto. 11 Battaglione - quest' era la nota dominante delle nostre conversazioni -
in qualunque parte del fronte fosse andato, avrebbe combattuto col proverbiale 
valore e avrebbe cntto altre fulgide pagine di eroismo. Nel calore della discus­
sione, ci vedevamo già sul campo di battaglia e si re pirava l'atmosfera della gloria. 
E che sarebbe importato e anche qualcuno non fosse più ritornato? 

. . giovinezza, giovinezza, 
primavera di bellezza . . . . 

Fuori, la fanfara squillava alle stelle le ultime canzoni, e tutta la gente, la 
povera e buona gente che ama il suo Ber agliere, era in piazza, in fraternità com­
movente. Ah, molti ber aglieri lasciavano a Quaderni un po' di cuore, e tante 
fanciulle piangevano lagrime di dolore, già alla vigilia! 

Dopo l'allegria, iamo stati tutti un po' male ... era la indispo izione a la-
sciare le· nostre quiete abitudini, era l'affanno che ci angosciava per l'ignoto del 
domani ... ma tardi capitò Sandrone a offrire le sue ultime corte di vino. dopo 
aver udato una giornata a ordinare, incassare e caricare il suo carro, aiutato al-

meno da una quadra di bersaglieri. 
Il Maggiore aveva me so a di po izione, pel bagaglio ufficiali, una carretta 
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da battaglione; ma Sandrone ne aveva fatt a meno : aveva riempito di ca e e di 
sacchi il uo « carretto n dei morti , aveva requi ito ancora, per conto suo, un 
carro con un paio di buoi! L'attendente aveva lavorat a preparar i una gerla a 
zaino: si ~ar bbe portati i dodici cagIl lini della Gemma; e Gemma, al guinzaglio, 

avrebbe eguito .. . la prole. 
Ieri era i andò a letto molto tardi; ma il onno tardò a venire fino a che 

lo pirito irrequieto non si fu calmato con la parola d' amore e di fede smtta alla 
famiglia lontana. Oh, madre, padre, frate ll i, nel pen iero vo tro, nel vo tro affetto 
ottanto è il riposo e la pace della no tra anima nei momenti gravi della vita ! 

22 Ottobre. - E' arrivato l'ordine di partenza, e il battaglione in un attimo 
si è inquadrato ; la fanfara ha iniziato con una allegra canzone la marcia, e i bersa­
glieri hanno cominciato a sfilare. La popolazione aiuta commossa dalle finestre e 
dagli uscii molti ci accompagnano avanti, per un tratto; e molte ragazze guardano 
un attimo e poi nascondono la faccia nel fazzoletto e piangono. Il cuore è stretto, 
ma è fermo. Domani, fra tre, fra cinque giorni, la ventata roica arà passata, e 
noi ritorneremo alla realtà delle co e e della vita! 

Avanti per la gloria, bersaglieri! 
Eccoci, in un' oretta, a Dossobuono; ed ecco il treno militare già allestito 

per noi. Carichiamo in ordine bagagli e truppa. I bersaglieri crivono esternamente 
ai carrozzoni dei cubitali: Nach Wien! Nach Berlin! - poi intobano le loro can­
zoni. In treno si è più allegri ; come è? Si alzano da tutti i carrozzoni i canti della 
Patria e le canzoni d' amore; e le note finali e lunghe - in cui le voci dei primi 
si fondono in suggestiva armonia con le voci dei secondi - noi le ascoltiamo, at­
tenti e commossi. Anche noi cantiamo; e cantiamo anche noi le canzoni dei nostri 
arditi che sono le più belle; Longo porta nel coro la virtuorità delle ue dolci e 
alte note, e Sandrone brontola nel basso più profondo. Ad ogni fermata, il ga­
gliardetto sventola da un finestrino fra molti urrah! e la fanfara attacca un marcione. 

A notte tocchiamo la stazione di Verona, e la no tra allegria e i nostri canti 
suscitano fra i viaggiatori un immen o entu iasmo. Ma fuori di Ver na comince­
remo a sentirci stanchi, e ci sorprenderà di tratto in tratto, fra una Stazione e l'altra, 
~I sonno. E si dormirà per cinque minuti che sembreranno, nel sonno, un giorno 
mtero della nostra vita trascorsa; e dopo i travagliati onni, interrotti di sopras­
salto da a uno scossone o da un arre to del treno, si continuerà a occhi aperti a 
trasognare, finchè il senso della vita non ci porterà a capo scoperto al fine trino, 
ove l'aria ci schiaffeggerà violentemente il volto, ove l'occhio occhiu o naufra­
gherà nel ruotare di tutte le cose, intorno, e l'anima i stringerà al comparir di 
un lu.me lontano, o al latrare di \ln cane: cenni lievi e scomparenti di 
~l1a vita che sembra assente e inafferrabile ... vita che i la cia c n ango cia e <;i 
mvoca, fuggendo ver o l'ignoto! 

SUL GRAPPA 

23 Ottobre 1918. - All' alba arriviamo a Rossano Veneto e troviamo 
pronta una colonna di autocarri che ci carican in fretta e partono. P~r dove? Per 
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Monte Grappa. Via, via, per campagne infinite e paesi addormentati; ed ecco le 
prime balze che i veicoli girano per tortuose strade; ed ecco las ù il Grappa: una 
strada, che è la podero a opera del genio e del lavoro dei soldati d'Italia snoda 
fino alla vetta in infiniti zig-zag il nastro dei suoi 22 lem.; e i camions Si' a VVln­
tan su, mordendo la china faticosamente. Le svolte sono in qualche punto strette 
e pericol~s~ ~ talvolta il san~~e freddo del conduttore porta le ruote a un palmo 
del precipiZIO orrendo, e I 1I1cubo contrasta con la commozione dolce man­
data agli occhi e ~II' anima dal sorriso dell' Italia che si protende, lontano e pill 
lonta,no ancora, e SI pegne in una infinita tinta violastra e grigia. Si sale, si sale: 
fino dove? fino a quando? Appariranno presto il Montello da lassù, e il Piave, e la 
Piana di Treviso; e, tutto intorno, l' immenso anfiteatro della guerra ci terrà lun­
gamente l'anima sospesa. 

Arriviamo, discendiamo dalle vetture e ci riordiniamo. C'è un traffico verti­
ginoso qua ù; è truppa che arriva, è truppa che parte, sono colonne di auto che 
si incontrano, e lunghe file di muli che più avanti si disgregheranno, ciascuno 
pinto al uo de tino. 

Piove. Accata tiamo gli zaini in un angolo della Caserma Milano - co tnl­
zione in roccia e in cemento, incastrata sotto la v tta del Monte - e attendiamo 
gli altri reparti che arriveranno col signor Maggiore. Reparti di tutti i corpi i 
raggruppano in pitt resco di ordine tutto intorno; altri attendono un comando, in 
completo a etto, fermi da qualche ora lungo l'immensa galleria Vittorio Emanuele 
che attrav r a il Grappa sotto la vetta e conduc~ al versante nemico. Sibilano 
srhapnels per aria, e ogni tanto è una vita che si spegne. Qui è già guerra! 

E' tornato il sole! 
Ecco il Maggiore. Racconta che un camion carico di arditi è precipitato 

dalla strada e che il salto mostruoso nell' abisso è stato evitato da un povero mulo 
nella rampa otto tante due metri, ove il veicolo, schiacciando la povera be tia, 
è infranto. Stranezza del caso, nessuno rimase contuso! 

Il Maggiore ha già ricevuto gli ordini dal Comando della 15 Divi ione, e 
ce ne dà comunicazione : la l" Compagnia, al comando del Capitano Bevilacq- a, 
i porta al gruppo di caverne ... a disposizione della Brigata Ma sa Carrara; la 2 , 

comandata dal Tenente Longo, si porta alle caverne di Quota... a di po izionc 
della Brigata Cr~mona; e la 3A Compagnia, si porta anch' essa alle caverne della 

2 , in riserva. 
Domattina, certamente, s'attaccherà. I preparativi ono imponenti, le !ruppI.! 

afflui cono continuamente, le bocche da fuoco ono tate aumentale; si sen!c qual­
cosa di grandioso nell' aria; e una grande fiducia e una grande pcranza ci a. 'j-

t0110, alla vigilia degli eventi. . . . . .. 
Sull' imbrunire aduno la compagnia. dò gh ordlnt c gh chiarimenti e mi 

accingo a imboccare la Galleria per portarmi alle cave~ne. Gu~rdo fis amentc negli 
occhi i miei fieri imi bersaglieri; e, per intuito immediato d~1 lor.o propositi c del 
loro valore, mi i riempie \' anima di orgoglio. corgo Muzzl, fento. licco.rato. che 
porta il lutto per due fratelli morti in guerra. Penso a 'ua madre. Lo duamo: -

I 

I 



, 
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- Tu vai alle cucine; ti affido la disciplina del cucinieri, e conto su di te perchè 
non venga mai a mancarci il rancio", 

ignor noI lo vengo con lei! - rLponde fieramente Muzzi - io vengo 
con lei e coi mi i compagni, perchè ho da compIere il mio dovere e ho da vendi. 
care i miei due fratelli l -

- Muzzi l - e c!amo io, commo" o da tanta fierezza - pen a a tua madre 
che non ha più che te; li hai lTià vendicatt a Capo ile I tuoi fratellI; ora pen a a 
tua madre". 

- Signor no l - ri ponde fermo Muzzi - e e leI mi comanderà alle cu­
cine, stonotte capperò e verr in linea con lei l -

lo ho le lagrime agli occhi ed e -c!amo: S ntite, ragazzi, questo eroico ber­
sagliere! Sentite quali nobili parole e quali fortI entimenti! lo ti dico bravo! da­
vanti a tutti e ti abbraccio; e faccio per te e per tua madre l'augurio più affet­
tuoso, Avantil Viva i ber aglieri! VIva l'Italia l -

La Oalleria Vittorio Emanu le - ternllne acro fra due mondi, termine fa­
tale fra vIta e morte - è imboccata: al dI là dI que te tenebre apparirà allo 
guardo, fra un' ora, un' altra realtà, la realtà immen a e tremenda della battaglta, 

MONTE PRASSOLAN 

24 Ottobre 1918, - La econda compagnia, all' alba, dopo un' ora di bom­
bardamen~o, esce dall~ caverna ove ha ripo ato alla meglio , tanotte; e, in aperto 
terreno, SI avventa ali as alt~ del Pra olan. \I valoro o tenente Longo è alla te ta 
dell~ sua stupenda compagnta e la guida intrepido all' assalto. Tutta la linea è in-
vestIta; ovunque i spara e l' coml1att> 01 d·t ' , . e, I ar I I ragg\llngono ed espugnano 

Ostena ~el ~or,cellet~o catturando moltI prigionieri e molte mitragliatrici, e 
puntano ali obbIettivo, Vmcono in VIolentI e deci I attacchi tutte le pIccole re.i­
stenze lun~o I~ marcia eroica, e mandan giù pngionteri a torme. 

. NOI uscIamo dalla caverna ad> . . , , ve erc questo mIserabIle gregge che con le ali 
al pIedI, cerca la alvezza sulla ' dii' It l' ., ' 

01
' , , vIa e a la, Ne fermIamo qualcuuo interrocrhla-

mo. I arditi del bravo Tenente L co ' r ongo 'ono sul Prassolan e SI ono impadroniti, 

f 
n ~n. meravlg 10SO a salto, di tutto il pre idio nemico c delle batterie ono la 'Ù 

ermI, In atte a della Brigata che l'' d ., sa Ira a ar man forte e a ,ostenere l'ulteriore 
avanzata, .. Bene e bene' Noi ia I t' . . 

A
,' ' ,mo e e tnzzatl, e CI fa impazienti l'atte a. 

rnva al no tro orecchIO il lo t '" 
delle cannonate' I f' , 11 ano plcchlctho delle mitragliatrici e l'urlo 

,e a IUmana del prigionie' " " . .. ne suno d' 't ' rt SI rtnnova dI ora ID ora. OrmaI pIU 
I nOI s a nella gallerta tutf ' b r' 

gare a ta tare le ta h d' '., l. I ersag lert son fuori, a vedere, a interro-
, ".. sc c el pnglon "(' 

convenzioni sì pOI 'che' 'I ' ,Iert '. ~ ICttrO, allche questo, e contro tutte le 
" I nemico COI no tn ' Id r f' . 

no tri feriti, Il primA è l'I T t M so a I a peggIO l) Arrivano anche del 
. v enen e endvez t 't i ., piede t! alle mani. ' en o (a schcggle dI homba a IIn 

- I nostri arditi Sono 
vinto contro 1111 nemico dieci 

meravigliosi! - grida dalla harella - abbiamo tra­
volte superiore; ma siamo soli las ìl, con molti feriti 
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e morti. e ridotti con poche munizioni. Gli austriaci contrattaccano di peratamente, 
Se la Brigata viene su in t mpo, tutto fini ce bene! -

Quasi subito arrilìa un Sergente Maggiore : è ferito al petto e a una gamba 
c stramazza sulla roccia appena gi unt : - Andate dì rinforzo, dice con un fil dl 
voce - andate u anche voi; iamo oli la il, e abbiamo vinto, ma il nemico ci 
obbligherà pre to a ritirarci! Siamo ridotti ai soli pugnali! - S'interrompe, so pira 
doloro amente, Bravo, bravo! 

Sandrone lo m dica e lo fa portare indietr da due prigionieri . 
lo mi interes o di ogni avvenimento, di ogni informazione, chè ne arrivavano 

da tutte le parti. E arriva anche la notizia che il M, Pertica è stato attaccato con 
impetuoso valore dalla l ' compagnia alla te ta della quale è caduto gravemente e 
ripetutamente ferito l' roico capitano Bevilacqua, e con lui, il suo bravo portaordini 
Marchelli e l'in parabile, valoro o attendente Urbano Montevecchi , anima ardente 
di romagnolo. La compagnia ora è agli ardini del prode ten, Maccaferri. 

Pas ano le re, pe anti, infinite. 
A mezzo giorno ecco un portaordini: - 'Compagnia arditi di riserva l 

grida. - lo ri pondo con un balzo: - Qua il foglio l -
Mi ento un tuffo nel sangue, ma non tradi co commozione, Tutti mi guar­

dano an io i: - 3" compagnia, adunata l i va a raggiungere la 2', Avanti! C' 
gloria anche per noi! -

- In bocca al lupo! - mi dice ridendo il Maggiore, stringendomi la mano. 

Piove ancora, 
Voliamo avanti. 
Eccolo, il Pra s lan, bo co o alle falde, nuda la vetta, avvolto qua e là 

dalle nubi. Picchia una mitragliatrice vicinis lilla, E' au triaca? Perdinci, ì; ed è 
ad Osteria del Forcelletto. È tata perduta O t ria ? 

- Stendetevi, ·tendetevi l -
TII'ano, m'inve te una carica, mi butto dietro un sa o, e faccio appena 

in tempo, che un' altra grandine di pallottole ibila e sprizza scintille sulla pietra . 

Ci iamo, * 
Muore il ber agliere Pacini, Tirano ,ul nostro fianco e alle palle, dal Per-

tica, feroce\l1 nte. 
PerdlO, p rdlo, • iamo in un inferno! Il nemico contrattacca con forze ingen-

ti . ime, Truppe no tre -i ritirano di. ordinatamente frammi te, a prigionieri. L~ c~e ta 
del Pras olan i punteggia di te te: guardiamo col cannochlale: ono au tnacI: la 

po, izione è perduta l 
_ Qua la ,ua mitragliatrice, maresciallo; tia con noi, la proporrò per una 

ricompen. a. [ no tri si ritiran tutti. il nemico ha contrélttaccato cd è la. 'll; gli tiri 

addo. so tutte le sue pallottole! Fuoco, fuoco l - , 
La mitragliatrice di steria del Forcellett~ canta sempre, d~1 P~a solan CI 

tl'rallo dd 'f 'a lal P"rtl'ca ci mandan tutt attorno una grandme di pallottole, a o sO 111 UrIe, (e " c .' " ,,' 
_ fuoco e fuoco, fino all' ultima cartuccia! E fermi, I nuel arditi! Saremo 

gli ultimi a ritirarci! -

, 
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Cala la ra, noi iamo empre inchiodati nel fan go e nel angue, al no tro 
po to. La ù sono ormai tutti nemici; qualche austriaco, qualche no tro ferito punta 
ancora dalle pieghe della roccia, avanti, e passa. E la mitragliatrice di O teria del 
Forcelletto canta empre e s'avvicina. 

iamo oli, ormai esauriti e senza munizioni. 
- Abbiamo fatto il nostro dovere l Ragazzi, ritiriamoci in ordine, adagio e 

fronte al nemico! -

lo parto per ultimo, disfatto, ma fiero; e l'intrepido maresciallo di fanteria 
che porta a palla la sua mitragliatrice, e Rosai, Mantovani, Dini, Fratoni, Viti e 
Mancini - tempre di purissimi eroi - mi seguono, muti e ris·pettosi. 

MONTE PERTICA 

25 ?ttobre 1~18. - Rag~iunta la caverna di partenza la trovo occupata da 
una ff)lla di sbandatt che sloggiano immediatamente e fan posto ai miei . d' t' _ .. d" III Igna IS 
slml ar Itt. 

Dis~ongo tutt' intorno le mitragliatrici e le pistole, metto all' imbocco della 
caver~a un. a:ma, ed entro. Piove a dirotto. La caverna, nel buio più fitto, è un 
f~n~alO ornblle; per non sedere sul fango adageremo per terra le mante line e non 
c~ :Iparere~o più ~ai. riv~letti di acqua che scendon da ogni parte, e dallo stilli-
CidIO. Senttamo gh ttmoh della fame' e il freddo t" .. . . . ,acu Isslmo non CI concllterà Il 
nposo. Ma, quale riposo, del resto? Tutti gli animi sono in tumulto e vivono 
ancora nell atmosfera del combattimento In attesa del . h . . rancIO, c e una corvée 
eroica è anda~a a .. pr~ndere a qualche ora di marcia, sotto un' acqua tremenda, tuttt 
raccontano eplsodll vissuti o visti sul Prassolan. 

Avevamo vinto e abbiamo dovuto ripiegare! E dom . 'h 
Si s h····· . am, e cosa accadrà? 

onnecc la, IlltmzzlÌ1, raggomitolati e ammucchiat· . . . .., '. I, e, ogm tanto, Il martJr10 di 
una gamba atrofizzata sotto il peso della testa d' . 

. Il' . . .. . I un compagno CI farà bestem-
miare, ne Imposslblhtà di cambiar posizione. 

. Ecco il rancio. Poco, freddo, non c'è pane, 
namo tutto lo stesso. Si prova a dormire. 

non ci sono le gavette! Divo-

Fuori piove ancora, i mitraglieri . . t I 
intorno. e I plS o ieri vegliano sempre alle armi, 

L'orologio segna le quattro. 
- Un porta ordini! - Un ordme' - C '" 

E . . d . . ompagma di n erva' si grida 
ccoml qUI, amml. - (Si accende un zolfanello e . I ., . - . 

previsto ... Si parte; fra tre ore i andrà Il' ,1.0 eggo CIO che ho già 
G

. . a assalto... e sia!) 
ndo. c Terza compagnia adunata f .. 

dine l ... Addio Longo, addio ber ~glieri de1Ja u2~n A ar~a a1Ja ~ano,. reparti in or­
gata Pesaro che attacca di là stamatt' f . ndlamo a di po Izione della Bri-

, ma, orse ancora al Pe t' r Ica .. , IO 
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Usciamo. Non piove pill. Il Maggiore, che ha le sue tre compagnie divi e 
fra le brigate, è costernato ; non ha pill comando, è 010, non sa dove andare. 

- Addio l - mi grida vedendomi sfilare nel crepuscolo dell' alba con la mia 
intrepida compagnia . - Augurì a tutti, e ricordatevi delle vostre fiamme! -

Risaliamo fatico amente, preceduti da una guida; e giù e su, e su e giù, 
senza fin e, per camminamenti, per senti ri, per spaccature della roccia. Non arri­
veremo piÙ? Eccoci finalmente in una trincea: - Siamo quasi arrivati! - dice la 
guida. C'è dentro e c'intorno molta, molta truppa, e pa siamo a stento; ci me­
scoliamo con altri reparti, ci intersechiamo con altre file di soldati in marcia. Ma 

finalmente si arriva. 
_ Eccoci l - dice la guida - quello è l'Asolone, ed è in mano agli au-

striaci; questo qui è il Pertica, ed è in mano agli austriaci. &tamattina si è attac­
cato il Pertica, ma non è stato possibile prenderlo ; ha comandi? -

_ No, grazie, addio!. .. Compagnia alt! errate sotto e sedete dietro questo 

muricciolo. Badate che siamo visti da tutte le parti! -
lo salto alle caverne del comando della Pesaro. 11 Generale Cestellazzi è 

all' osservatorio e guarda col binocolo. Scrive, telefona ordini, chiede informazioni. .. 
io sono rigido ull' attenti e aspetto. Mi stanco. Mi metto anch' io all' osservatorio 
con un capitano mitragliere che darà degli ordini pel tiro indiretto. - Ecco che at­
tacca il 18° Fiamme Nere! Guarda come van su bene! Accidenti, quella granata in 
pieno! Corrono, corrono alla vetta! No! si sono arrestati. Perdio, come spa:ano .Ie 
mitragliatrici austriache ... - Capitano! - mi urla il Ge~eral~ .- at~acchl. sUblt~ 
anche lei! Ha vist bene? Vada, vada presto! il nemico è 111 CTiSI e lei lo vlllcerà. 
Prenda ordini dal 'Colonnello del 239"; lo vede lì otto? Vada, e ... mi raccomando! -

lo mi precipito fuori e corro dal ColonnelIo: - en.ta, gli. dico, ~o ho da 
attaccare il Pertica' non abbiamo nulla, non abbiamo mangiato mente, siamo ba­
gnati fino al collo, 'non importa. Ora troverò un paio di mitragliatri~i e u.n po' .d~ 
bombe, qui attorno e addos o a que ti morti; e attaccherò .con que ti pochi UO~1ll1 
che mi rimangono; lassù con i miei arditi le giuro che arnverò;. e la. pr~go v~va.-

t d
· d . di rincalzo un battaglione e una compagma di nl1traghen, men e I man armi . . , 

presto la Ù chè io non ia ridotto al 010 puO'nale e non debba nplegare. -
Il col'onnello mi abbraCCia e dic : "Sono ber. agliere anch' io!" e traduce 

in ordine il mio desiderio. . . . 
. t II' batto le mani e urlo: "Ora a noti La su dobbiamo 

lo butto via la man e 111a, .. ,' V. , 
V· . b aglien' Viva I Itaha! la. " arrivare e vi arriveremo! Iva I er· . . . 

. . " entoventi demonì catenatl, partono come freccle, 
Centoventi fiamme ro se, c , 

. . ' erpicano ul monte. 
nel nome dcII' Italia' e fulm1l1eamente SI lO ." 

, b f o allo sforzo upremo, fmo al miracolo. Su, 
Gill bombe, bombe e bom e, lO , >. 

. f' 11 martoriata vetta! E correte, correte, correte, 
Picchiate, pugnalate, a saltate \110 a a 
non importa se alla gloria della morte! 
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E c ci la Ù, addo o al nemico, inchiodato nelle ue trincee ferree e nelle 
. ue caverne ritenute inespugnabili; è vinto, è no tro! Fuggono torme di au triaci 
terr rizzati , gitl, attraverso il piano boscoso e la va l Ce illa ; giacciol1 sugli spalti 
i difen ori colpiti a m rte dalle no tre bombe e dai no tri pugnali inesorabili, e i 
re idui di due reagimenti au triaci, vinti da un pugno di eroi - ettecentocinquanta 
uomini terrorizzati da cento ber aglieri! - urlano a al vezza la re a, e, a braccia 
alzate i precipitan avanti, fuori dall ' inferno, dilaniati dallo , pa imo di vivere .... 
N i re piriamo a pieni polmoni la no tra atmosfera eroica; e vivaddio, non c'è più 
parola che dica il nostro valore! 

- Ragazzi! - urlo - se avessi centoventi medaglie d'oro, ne darei una a 
tutti! Tutti ne iete degni oggi! -

Ecco i mitraglieri, ecco i fanti che vengono! Strappiamo le mitragliatrici, 
le portiamo u di cor a le appo tiamo in un attimo .... pa - pa - pa - pam! 
fuoco a terminio ulle orde che scappano laggiù, nel bosco! • 

I ber aglieri, in vetta, colle penne al vento, ber agliano i fuggiaschi a gioco 
e lancian urli e imprecazioni al barbaro. 

Scoppiano a un tratto dei colpi sulla vetta ; è la reazione! 
- Avanti allora! - grido io - il nemico ci tirerà co ì alle palle! - e 

l'ondata si muove. 

E sarà, ora, l'atte a nella elettricità della nostra gioia, avanti a tutti, in questo 
lembo di terra italiana; a sul viso di tutti brillerà la luce sublime della gloria, fino 
a che .... fino a che Il colpo fatale mi scoppierà vicino, e mi caglierà lontano dal 
mio bravo Dini, e mi toglierà alla felicità della mia vittoria, un attimo, per tuffarmi 
violentemente in un altro mondo, 111 una altra realtà, la realtà del dolore e della 
di perazione!. .. 

No, no perdioJ non sarà nulla ; che importa che abbia martoriata una gamba 
e non possa muovermi? 

Viti, Dini, la ciatemi qua, voglio godermela la mia più bella vittoria, fino 
all' ultimo battito, con voi, miei arditi simi bersaglieri! 

Due prigionieri mi portano, dopo due ore, verso il Grappa ; e io saltello 
sulla gamba sana, scherzando e fumando; e il volto è rischiarato dalla felicità più 
pura. ono coi miei feriti, e discendono essi con me, dopo aver dato tutto per la 
v~ttoria. E il terreno intorno ne è coperto: son miei, sono fanti, sono Arditi delle 
FIamme Nere, fermati dal piombo nell' eroica corsa alla vetta anta! 

- Addio valoroso ten. Bernardini! addio Mantovani, addio Rosai! 
Mi faccio portare al Comando della Brigata e il Generale mi viene incontro 

e mi abbraccia: Li ho vi to i uoi piumetti sventolare ul Pertica! Bravi miei valo­
loro i! lo abbraccio lei, dolente di non poter abbracciare ad uno ad uno i suoi 
eroici ber aglieri! - dice commo o. 

Si risale il Grappa, arriva all'estremità della caverna Vittorio Emanuele: 

da qui coml11cerà la serie 1I1finita delle strette di mano, dei rallegramenti e dei 
bicchierin i di liquore fferti a tutti i miei valorosi: Ufficiali e oldati di artiglieria 
lascieranno, un attimo, il pezzo pe,' accorrere lungo la galleria a vedere le Fiamme 
Ro se eroiche. 

Il Comano del Battaglione d'As alto ha occupato la Ca enna Milano che 
, è nempita in un giorno di feriti. lo vi giungo a era, finito, ma raggiante! Mi 

è vicino MU ZZI, l'ero ico Muzzi, ferito al vi o: oggi egli tato inarrivabile nel uo 
valore! Giunge anche mio fratello, a notte tarda; egli ha sognato ieri del mio feri­
mento; ci abbracciamo. 

lo racconto ancora le vicende della lotta, in una ine auribile e altazione, fino 
a tardi. E all ' alba informer il maggiore - che è laggiLl in linea e si aggira dolo­
rosamente intorno, a chieder notizie delle sue compagnie - e scriverò alla mia 
famiglia. 

E poi verrà il doloroso addio, l'addio a tutti i miei compagni, l'addio al 
lontano c feroce Pertica della mia gloria, è l'addio a te, o Monte Grappa, inespu­
gnato baluardo della Patria! 

Una teleferica, ull' abisso, in un'ora mi cala dal Grappa al primo lembo 
della pianura, oggi 26 ottobre 1918. L'anima mia vibra alla gioia più sublime; tutto 
il mondo pare mi sorrida intorno. Ho vinto, e il mio premio è la gloria della mia 
quarta ferita! 



L'ARMISTIZIO 

dall' Ospedale Militare di Novara, 5-11-1918 

I giornali di stamani pubblicano l'ultimo bollettino Diaz. Chi sperava mai 
più di vivere questo giorno immortale? . . . . . . . .. ..... 

IL BOLLETTINO DELLA VITTORIA 

COMANDO SUPREMO 4 Novembre 1918. 

LA GUERRA CONTRO L'AUSTRIA UNGHERIA, che) sotto l'alta guida 
di S. M. il Re, Duce Supremo, /' Esercito Italiano, inferiore per numero e per 
mezzi, iniziò il 24 Maggio 1915 e con fede incroflabile e tenace valore condusse 
ininterrotta ed asprissima per 41 mesi, È VINTA. 

La gigantesca battaglia ingaggiata il 24 dello scor o Ottobre ed al 
quaie prendevano parte 51 divisioni italiane, tre britanniche, due francesi, una 
czeco-slovacca ed un reggimento americano contro 72 divisioni austro-ungaricfle, 
è finita. 

La fulminea, arditissima avanzata del 29° corpo d' Armata su Trento, 
sbarrando le vie della ritirata alle armate nemiche del Trentina travolte ad ocd-, 
dente dalle truppe della 7& armata, e ad oriente da quella della l,n 6,B e 4,· ha 
determinato ieri lo sfacelo totale del fronte avversario. 

Dal Brenta al Torre, l'irresistibile slancio della 12,· dell' 8,n della IO, 
armata e delLe divisioni di cavalleria ricaccia sempre più indietro il nemico 
fuggente. 

Nella pianura S. A. R. il duca d'Aosta avanza rapidamente alla testa 
della sua invitta 3 armata, anelante di ritornare sulle posizioni da essa già 
gloriosamente conquistate, che mai aveva perdute. 

L'ESERCITO AUSTRO-UNGARICO È ANNIENTATO: esso ha subito 
perdite gravissime nell'accanita resistenza dei primi giorni di lotta e 1Icll' inse-
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guimento; lza perduto quantità ingentissime di materiale di ogni SO! ta e pres­
socl1è per ill tero i suoi magazzini ed i depositi; HA LASCIATO FINORA NELLE 
NO TRE MANI CIRCA 300.000 PRIGIONIERI CON INTERI STATI MAGGIORI 
E NON M ENO DI 5000 CANNONI. 

I RESTI DI QUELLO CHE FU UNO DEI PIÙ POTENTI ESERCITI DEL 
MONDO. RI ALGONO IN DISORDINE E SENZA SPERANZA LE VALLI CHE 
AVEVANO DI CE O CON ORGOGLIOSA SICUREZZA. 

F.n DIAZ. 

Dal mio letto di dolore leggo come tra ognato queste righe e piango. 
Piango di commozione e di gioia. Piango perchè sento l'urlo della folla che ac­
clama all' Esercilo vittorioso e alla fine della guerra, e io non posso unirmi al­
l'esultanza comune, inchiodato al letto dal . martirio della immobilità. Piango di 
gioia perchè tutto è finito. . 

Tutto è finito! Non pareva più possibile questo giorno benedetto ! \I mio 
domani non sarà più per la idealità santa del lavoro, del dovere e del sacrificio 
per la Patria in pericolo; e io non mi sentirò come un po' perduto ne l mondo Vile 
che ho disertato per quattro anni? 

Oh, i miei campi di battaglia ove ho sofferto e dove ho vinto! campi 
ancora lmmer i nel i1enzio della morte, fatemi udire ancora, un' ultima volta, nel 
onno il vo tro tremendo urlo! fatemi rivedere i miei morti e il mio sangue! fa­

temi :e pirare l'atmosfera degli eroismi e della gloria! Poi più. Si rinnovi il mondo! 
Ritornino i p poli sulle contese e insanguinate zolle, e sovrapponga.n ~~Ia tre~end~ 
opera della morte, l'opera della vita che vuoi vivere anc.ora. E q~1 S IOcontnno : 
popoli che i on ferocemente odiati per tanti anni, e SI affra~ellll1o per sempre. 

Su tutte le rovine immense di questa guerra, io sopravvIvo, fortunato com­
battente; e mi ento fiero di sopravvivere. E la eccitazione eroica de.1 .sangue che 

scenll' fl'nalmente ora, nella serena calma dello spmto:. ,qt.lando infebbrì per anni, 
io avrò dimenticato tutto il passato eroico, e l'idealità della Patri~. non .pltl I~ pe~ 

t tta e troppo lontana anch IO mi con urr ricolo sarà diventata cosa troppo as ra .' ., t' ò '1 d . 
ul vecchio olco della vita, e rintraccerò le dimenticate ablttldl~1 e sen Ir Ò l .e 1-

derio e la pas ione di un' idealità più concreta e pill vicina, e mi affanner a nco-

truire la mia giovinezza! .... 

• 

I 



ADDIO 23° IMMORTALE! 

All' O pedale ricevo dal fronte questi proclami: 

III ARMATA 

COMANDO DEL XXIII CORPO D'ARMATA - STATO M. GGiORE 

ORDINE DEL GI RNO N. 2 

Per il giorno 25 corrente tutti i reparti d' assalto d(wrllnno essere sCioftt, 
d'ordine del Comando Supremo. 

AI glorIOso XXIII Reparto, che fu tronco l'ivace del nostro Corpo d'Armata 
duraI/te le alterne l'icende della guerra, vada il nostro attestato di riconoscenza 
ed il nostro caldo saluto. 

, Dal ripiegar:zento dell' Ottobre 1917, all'offensiva austriaca del gwgllo scorso; 
dali ~spra battagllG svoltasi dove la Piave dilaga diventando laguna, ai Monti 
P:r~lca, Pra.ssolan . ed Asolane, sacri alla Patria, dovunque il 23" Reparto sì 
dlstl~se l!er Il suo unpeto, per il suo valore collettivo per /'a saluta dedizionc al 
subltme Ideale del dovere. 

, I bersaglteri del ~attaglione passeranno ad altri reparti del nostro Corpo 
d .Arr:za.ta,: san feltce cll essI rimangano ancora tra noi. Le loro bellc tradizLOIll 
di dl~Clpllna. e di bontà mi affidano ch'essi presto diventeranno i fratelli del 
nuovI fratelli. 

ARDITI DALLE FIAMME CREMISI DEL XXIII REPARTO I 

. . A voi che, dispregiando continuamente la morte, tanto contribuiste alla 
vlttona; al vostro valoroso Coma, d t h I '. 

d
. '. l an e, c e ,ece di VOI un arditissimo strumento 
I guerra; agii UfficlG/i tutti che v"d . 

I gUI arano, espnmo la mia ammirazione per 
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le audaci Imprese compiute, che sara /l/lO regi tra te a lettera d'oro nella storia 
della guerra. 

Alle ombre dei vostri eroici compagni, che gloriosamente immolarollo la 
vita alla Patria, vada il /lastra pensiero reverellte e devoto. 

23 {fellnaio 1919 
Il tenente generale 

Comandante del Corpo d'Armata 
F". SAllER 

COMANDO DELLA 9 8 ARMATA 

UFFICIO OPERAZIONI 

N. 279 di prot. Op. Zona di guerra, 25 gennaio 1918 

ORDINE DEL GIORNO N. 14 

/I Comando Supremo ha ordinato cile i Reparti di assalto XI" xVllr XXII/" 
venga /la sciolti. Nati in un'ora gralle della nostra guerra, essi ne hanno vissuta 
la fa e più eroica e scompaf1no ora cile l'opera grandiosa è compita: rimarrà, 
ferma nel tempo, la fama delle loro gesta. 

Il grido di O'uerra col quale il XXIll" reparto, nell'alba del 24 ottobre 1918 
i lanciava alla conquista di Monte Pertica, fu co ì formidabile che il vento del 

Grappa ne ripeterà la eco O'lorio a nel più lontano avvenire risvegliando il ricordo 
di altre leggendarie imprese: a Fo salta, a Capo d'Argine, a Capo Sile. 

Il XV Il r reparto d'assalto si è immortalato sui trauici Solarolo e sul Pertica. 
L' xr reparto Iw COli aerato col suo generosi imo angue i nomi di Can­

dellì, Saletto, Roncadelle. 
Più di lIna l'alta citate sul bollettino del Comando Supremo, queste tre 

belle Unità d'a salto haI/no avuto lilla vita breve, ma intensa, luminosissima. 
Ad esse oO'ai il 1I0stro aIuto ricollo cenle. t-tr-. Il tenente generale 

Comandante dell' Armata 
F". MORRONE 

Due giorni dopo, mentre l'anima addolorata accarezza ancora una lieve pe­
ranza ulla orte del Reparto eroico, ncevo il eguente tegramma: 

Al capitano L. L. ospedale S. Corona - Milano - OGGI. 25 GENNAIO 
I E' S 10lT Il 23" BAT. D'ASSALTO - F: Magg. Allegretti. 

lo piango. Il mio sogno eroico è finito! 
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APPENDICE 
(Dai Giornali) 

Dalla Gazzetta dello Sport. 

FIAMME ROSSE E FIAMME NERE 

Zona di Guerra, 1 Giugno 1918 

Quel piccolo soldato siciliano non ne azzeccava una durante i primi due 
giorni della ua venuta alla scuola delle truppe d'a salto. Finchè il Capitano, una 
di quelle figure di quei guerrieri magri ed elettrici che embrano scese, vive, dalle 
tele di battaglia di 5alvator Rosa - alto, ossuto, tre ferite e tre m daglie, il ma­
glione grigio col colletto fin sulle orecchie e il bavero della giubba aperto alla bor­
ghese - dopo averlo chiamato fuori dai ranghi e aver scodellato con voce tagliente 
e imperiosa che lui alla scuola non voleva dei soldati lenti e impacciati nelle mo­
venze, gli chiese: - Insomma, tu che sei venuto a fare qui? 

E il oldatino, ritto sull' attenti, gli occhi neri che non avevano tremato sotto 
il bombardamento, ma che guardavano ora un po' impressionati l'ufficiale istrut­
tore che aveva l'autorità di rimandare al reggimento o d'inoltrare nel desiderato 
reparto di marcia, rispose: 

- Signor cabedane, sugno venuto a fari l'ardito. 
Fare l'ardito! Il sogno, l'aspirazione di tanti soldati! Mentre c'è chi dice che 

a fare l'ardito sia una pena, un castigo! Nella graduazione dei desideri che nascono 
nel cuore del combattente, quello di far parte dei plotoni di "arditi ) prima, e poi 
dei reparti o battaglioni d'assalto, è uno dei più naturali, perchè, mercè la realizza­
zione di e o, si realizza pure un altro de idcrio: quello della licenza. 

Un colpo di mano, un' incursione ben riuscita nelle linee austriache con bot­
tino di armi e prigionieri: talvolta la medaglia al valore, il giorno dopo, ul campo; 
empre la licenza-premio. 
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Ecco pcrchè ne vedete molti pa cggiarc sulle vie delle vo tre città, arditi 
di nomc c d'aspetto, il pugnale alla cintola, la giubba aperta sulla maglia, al ba­
vero le mostnne ncrc, o ros c, alla bcr aglicra, e ul braccio il distintivo ricamato 
della daga romana fra duc fronde d'alloro. 

Guarda no in modo tutto particolare: ne hanno il diritto 
Quarantott' ore prima, nella nottc, cs i ono balzati come tigri dallc nostrc 

trincee, hanno cavalcato a volteggio i reticolati austriaci, si sono gettati nelle 
trincee, nei camminamenti, nei ndottini nemici, urlando sconnesse e terribili parole 
di strage, cagliando a piene mani bombe e petardi, pugnalando chi non si arrende 
vinto da tanta fulminea audacia, afferrando pel petto gli austriaci sbalorditi, sbat­
tendoli l'uno contro l'altro, pingendoli a furia nei camminamenti, ritornando ca­
richi di anni, di munizioni, di prigionieri e d'informazioni; mentre l'artiglieria 
nemica, sorpre a, di orientata, spara di ordinatamente, alla cieca. Il giorno dopo il 
comun icato ufficial , parla di arditi colpi di mano, di riuscite incursioni di nostri 
nuclei d'assalto. E la ( Fiamma Nera o la « Fiamma Ro sa " va a casa in licenza. 

Sembrano di ruggine qu Ile chiazze ro sastre ulla lama del pugnale che porta 
infilato alla cintola: sangue, Illvece; angue di chi voleva uccidere i nostri fratelli, 
ma ne fu ucciso prima. 

Santo fante che tal in trincea e sei il simbolo della pazienza e dell' abne­
gazione; che non ti puoi riempire lo stomaco di rancio perchè la cor~ée è rimasta 
bloccata dal tiro di barramento, ma hai granate e shrapnells senza misura e senza 
limite ; che maceri, piantato nel fango sino a mezza gamba. o nella laguna, e dopo 
il turno della trincca vai a riposo col passo barcollante. l' occhio spent~ e .la barb~ 
i pida, monumento di bcllczza; carichi di acchetti di bom~e, di. pugnah, di coltelh, 
di lanciafiamm certi soldati che nell' oscurità non riconOSCI subito, e che ti portano 

, . t a e (jl' frt.'!scura ti fanno come una iniezione di come un soffio di penslera elZ " 

baldanza! 
Non ono dd tuo rcogimcnto; c, 'c pur hanno le piume. ull' eln~;tt~, non 

. d d' Ri pondono' lamo - Fiamme Sono ber aglieri. Tu li guardi al bavero, o oman l. . . 
Nere . iamo" Fiammc Rosse .. c vedrai fra poco che pe tagglO! ~ , 

I" d.' d' ti di giuoclll orte ali an-Dopo un giorno di fremente atte a, I Tlsa, I can , , 
. .. ,,', artite dal loro accantonamento. 

nunclO della vicl11a aZlOnc, le Fla.mmc" ~no p l' La infermeria ch' è qua i 
uando c' c azione non e Istono pltl amma ah. , 

l, f e tutti· anche il cuoco della men a sempre vuota, i dc erta del tutto. Vog lono par Ir . 
degli Ufficiali. 

1 . è giorno di fe la. Se il reparto non è tutto impe-
Giorno di menar e mam , ta soltanto da una o due compagnie, allora è 

gnato e l'azione dcv' cssere compiti .. 
a dal c mandante come scolarcth 1I1torno affar erio. Le "Fiamme" accorrono in re 

alla mac tra; gridano, invocano: lo! lo! 
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Ma gli ordini bi ogna ri"pettarli. Il comandante rabbonisce le "Fiamme" 

escluse, e promette di scegliere per la pro ima volta. Quelle e ne vanno via un 
o' contente e un po' fe lici per la prome a; non i decidono a rientrar nelle 

~aracche, ma portano le armi e le bombe ai compagl11 pitl fortunati: gliele porgono 
e crliele accomodano addo so con cura fraterna, e domandano: - Non ti manca 

b niente? _ con accento affettuo o e trepidante, non per la tema del pericolo cui 
vanno incontro, ma perchè la " Fiamma .. deve sempre e sere armata e ben munita 

per fa r maggiore strage di nemici. 
Finchè partono. 
O Italia, dovresti vedere queste partenze! Vanno ugli autocarri incontro 

alle montagne irte di difese e di l' ticolati; vanno nei larghi barconi sui placidi 
canali della laguna v neta. Autocarri rumoro i, barconi ilenti son tutti coperti di 
fiori ; e fiori negli occhielli delle giubbe e nelle impugnatur d i pugnali e fra l'orec­
chio e l'elmetto; risa e barzellette sulle labbra, canzoni gettate all'aura ve pertina, 
" Addio Maria ! " gridati alle ragazze del paese - perchè pei soldati tutte le ragazze 
si chiamano Maria - giocondità fre ca e rumorosa, ovunque, come alla vigilia di 
una festa, i partenti invidiati da c:li rima ne, gli ufficiali a bra c tto coi soldati , 
fiamme con fiamme, i bimbi scalzi che curiosano e impaccian il carico, ulla soglia 
dei casolali qualche vecchio, qualche donna che mormora come una pr ghiera, come 

un augurio: Benedetti! Benedetti! 
A notte sono nella prima linea di trincea. I varchi sono tati aperti nei 

nostri reticolati per permettere il passaggio degli as alitori. Es i sono là, gomito 
a gomito col fante paziente. Si abbracciano e si baciano tutti, ufficiali e soldati, 
fiamme con fiamme, pronte ad ardere per la distruzione del nemico. I vi i si sono 
fatti duri e e taglienti. E' già passato il momento angoscio o in cui da ogni cuore 
sgorga spontaneo il desiderio di non avere una madre, laggiù , che aspetta. Ora le 
volontà sono tese come i sartiami d' una vela gonfia di vento. 

Una mèta: la seconda, la terza, anche la quarta trincea austriaca. Peggio 
per chi si trova sulla strada che vi conduce. 

11 bombardamento è sempre breve, ma intenso. Pochi minuti di fuoco tam­
bureggiante. E cono. Strisciano carponi, attraversano i reticolati, sono sull 'orlo della 
trincea nemica, adocchiano il primo uomo. Una pantera non farebbe balzo più fulmineo; 
uno specialista di corsa a piedi non si getterebbe più subitamente dalla posizione 
di partenza, nell' impeto di slancio. 

Urla rinchiuse nella strozza, imprecazioni, grida di spavento, implorazioni; 
e, su tutto, lo scoppio lacerante delle bombe a mano. Pochi minuti dopo, arrivano 
i primi prigionieri; sono folli, hanno gli occhi sbarrati pel terrore: hanno visto le 
" Fiamme" all' opera. 

Vengono dai plotoni di " arditi" istituiti in ogni unità di fanteria, di alpini 
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e di ber aglicri - cl~e sono quelli che portano su l braccio 
conservando le mo tnne della brigata e d Il' le iniziali reali V. E. 
dalle un ità: sono . 'celti fra i iù i . e ar~la - .oppure vengono direttamente 
truppe d'Assalto vi si va olt:nt g o~an l , ~estTl, sve l ~l, .C?raggiosi, di fegato. Nelle 

. o vo ontan. e ono migliaia e migliaia questi volon-
tan, che, dopo essere passati attraverso I d . . e ure prove della scuola riescono ad 
e sere amme I nel reparti di "Fiamme N d' " . ' . .' . . ere" e I FIamme Rosse" a seconda 
che sIano fOllna ti da elementi dI linea e d' l '' . 

N 
" f' I a PIni, oppure dI bersaglieri. 

on anno piÙ la trincea I . ,". ' ma avorano 1I1defessamente dal mattino alla 
sera. Non basta ch esse lana animate da nobile sp' ·t t . tt' '. tr1 o pa no ICO, come non l' hanno 
neppure certt Imboscati o borcrhesi nè che abb'iano dat · d . . . b' o 111 prece enza illuminate 
prove dI ardIre e dI sprezzo del per icolo' occorre che la te FI'a . ff . . . . mma " SI ra orzI e 
I . v~lttsca , empre più decisa e fu lminea nel corpo a corpo, sempre più tetragona 

e 111dlffer~nte al. fuoco delle mitragliatrici supposte avversarie, e ad avanzare se­
guendo dI pochI m tri la pioggia di granate della nostra artiglieria che le facilita 
l'avanzata. Le i dà l'abitudine del pericolo. 

Quella cui sottoposta è la vera scuola del coraggio, è la vera università 
dell 'educazione ~i i~a. ~e.e~ercitazioni tattiche e puramente militari si alternano ogni 
ora con l esercltazlOI11 fISIche, ed è quì che lo sport ha trovato la pratica ed efficace 
~ppl icazione .. Il novanta per cento fanno il salto mortale; tutte sanno saltare con 
l asta un reticolato, anche profondo, sempre intatto. Corsa a piedi, scherma col 
colt Ilo, e ercizi alla barra fissa e alle parallele, giuochi americani di agilità e svel­
tezza, tal volta di box, molto football. Per quattordici ore al giorno, corrono, sal­
tano, lottano, parano, gettano bomhe a mano, come grandi fanciulli in vacanza, 
sempre ilari, ,empre allegri , amici buoni degli Ufficiali, fieri di essere "Fiamme 
di avere un buon rancio e la prospettiva, dopo un ' incursione, di andare a ca a i~ 
licenza. 

ue to lavoro intenso e continuato ottiene risultati magnifici, orprendenti; 
le " Fiamme,. acqui tana una tllimitata fiducia nella propria superiorità fi ica e 
morale sul nemico; diventano asciutte e nervo e come atleti in forma, perfettamente 
e completamente allenati ; sono individui preparati ad ogni audacia, i truiti ad ogni 
malizia di trincea, bracchi alla ricerca della elvaggina ; lupi nel balzare ados o e 

nel dominarla ; veri proiettili umani. 
Hanno un certo modo di combattere che di orienta e tupi ce il nemico: 

fanno gran danno e ne subiscono poco. Esempio : nell' azione di domenica notte per 
l'ampliamento della no tra testa di ponte a Capo Sile esse fecero poco meno di 
C1I1qllecento prigionieri, catturarono armi e materiali in quantità, ucci ero almeno 
cento austriaci; e le 101'0 perdite i limitarono ad un Ufficiale e tre" Fiamme" disper c, 

e a un caduto. 
Ritornano con le divi e a brandelli, gli elmetti ammaccati, l facci e ingial-

lik dai gas, carichi di bottino; c all'aria gettano le loro canzoni a volte pavalde 
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a volte entimentali , ma empre giocondi, ma empr fieri, non di pen ieratezza 
fatua, ma con ci del pericolo affrontatato e vinto per la Patria ch ' è in vetta ad 
ogni loro pen iero e per la quale mett no a repentagli la vita nelle feroci mi chie 

di orpre a, a confusione e a terrore de l nemico. 
Arditi! A altatori! Fiamme Nere! Fiamme Ros el Ch iamate li come vi garba: 

essi ono l' impeto, la forza, l'irruenza, la divina giovinezza, la fiamma ine tin­
guibile dei vent' anni . Hanno il motto di battaO"lia: nell' ora diffici l quando la Patria 
chiede: - A chi l'onore? le " Fiamme" rì pondono: - A noi! 

Vittorio Varate 

(Dal Resto del Carlino) 

la Testa di ponte di CapoSile ampliata 

da vittoriosi e reiterati assalti. 

ZOlla dI Guerra, 2 maggio 1918 

Dalla manovra di montagna, di cui ieri, delineando la brillante azione del 
Tonale, abbiamo dato alcuni particoari, la varietà del no tro front ci porta alle 
operazioni di pianura e, quasi p:ù ancora che operazioni di pianura. a battaglie 
lagunari su terreni di fiumi, di canali, di paludi e di allagamenti. 

Il caratteristico terreno fluviale dove si volse l'azione di Caposile ci porta 
a ricordi di battaglie di terra di acqua. 

I canali, i tratti allagati, gli argini ono o tacoli e difese co ì come a Capo 
Sile dove il nemico affidava la propria protezione al Canale del C n orzio, perpen­
dicolare al Sile, che ripartiva irregolarmente le ue posizioni. In so tanza la idro­
grafia del terreno permetteva al nemico una organizzazion difen iva a grovigli e 
facili mezzi di collegamento e di comunicazione tra l'uno e l'altro punto di que to 
tratto di linea, dove noi avevamo un' angusta te ta di ponte peno amente tenuta 
sulla sini tra del Sile. 

Necessitava allargare questa nostra testa di ponte ed anche giovava avere 
qualche notizia sul nemico appiattato mi teriosamente tra dighe, canali e acquitrini. 

La era del 18 corrente fu di po to che una compagnia di assalitori pren­
desse contatto con le posizioni nemiche con un plotone per l'assalto e due di ap­
poggio. Que ti reparti avrebbero dovuto puntare fulmineamente a nord delle po i­
zioni nemiche, nel tratto tra il canale del consorzio e la casa Bres anin, 

Difatti, il successivo giorno 19 alle 20,20' un violento tiro di artiglierie e 
di bombarde di ordinava le posizioni nemiche, Dieci minuti ancora e il tiro delle 
artiglierie andava intensiticando i finchè, guastata la linea nemica t; aperti i varchi, 
il primo plotone della compagnia di' a It ' . . .. . ., . . sa o 111 ompeva nelle linee nemiche prendell-
dOVI pnglOnlCTl, econdo il compito affidatogli. 
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Una compagnia di bersagl!eri , seguendo l'esempio degli arditi , continuava 
l' opera loro scompaginando la difesa nemica e riuscendo ad aver ulteriori notizie 
ulla organizzazione dife nsiva degli austriaci e ulle loro posizioni. 

Gli au triaci, nella notte stessa, con un violento accompagnamento cti fuoco 
di artiglieria, lanciarono i loro reparti al contrattacco: ma senza successo. Essi non 
apparivano in grandi forze e neanche animati da molto spirito aggressivo .... . 

(Dal Giornale D' Italia) 

L'assalto delle " 'Fiamme Rosse" a Capo Sile. 

Regione del Sile, 28 Maggio, 

Alla mirabile operazione sulle vette del Tonale, all' estremità settentrionale 
della no tra fronte, embra fare riscontro - per una strana casualità antagonistica -
la azione per l' ampliamento della testa di ponte di Capo Sile nel più meridionale 
settore laddove la fronte finisce tra le alghe lagunari verso il conteso Adriatico. 

Anche que ta è un' operazione locale che ha dato ricco bottino di prigionieri 
e di armi, nòno tante la piccola conquista di terreno, perchè la po izione è molto 
preziosa ed affidata dal nemico a un forte nerbo di difensori. 

In verità trattasi di un maggiore sviluppo di un' azione cominciata nella do­
menica precedente e coronata la notte del 27 da un più completo e più va to 
as alto compiuto dalle stes e fiamme rosse e dai bersaglieri che l'avevano per 

primi iniziata, 
Caratteri tica singolare di questa operazione è la sua brevità veramente cro-

nometrica. La erie degli assalti è stata regolare, preci a come una gara portiva 
limitata dai tempi. Di minuto in minuto le compagnie di assalto, che una volta fa­
cevan parte del Corpo d'Armata di Diaz, si ono avvicendate nella e pugnazione 
delle succe ive trincee con l'aiuto di un fuoco metodico avanzante come una sa­
racinesca mobile. Le batterie della marina coadiuvarono mirabilmente gli as alti, 
tanto che gli arditi dalle fiamme ro e e i bersaglieri di uuo plen~ido batt~glione 
comandato da un maggiore to cano appena compiuta la ope~azlOne, al. ntorno, 
pa ando accanto ai pontoni dei marinai artiglieri gridavano: VIVa ~a ~ar~~a! 

La era del 27 era un po' fo ca per la pioggia del pomengglO,. ClOnono~ 
tante alle 21 55' fu aperto il fuoco deJle artiglierie e. dell.e ~o~baTd.e sUl b~r agII 

giii lungamente tudiati da una apiente preparazione dI arhgllena e dI p~ttu.ghe .alla 
'I l o comandante del settore, II vlttono o 

quale aveva accudito personalmente I va oros 
generale dell' a pra battaglia car ica di Selo. 

R , .R l
-Per tre minuti il fuoco violenti imo delle bombarde e 

orna. orna d'W Ità 
dei cannoni scollvoL e reticolati e prime linee, L'a alto prt:.. cntava una I ICO , 
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di ponte perchè le linee oppo te di tavano 
èra comune ver o la luca lità della piil 

potevano fare le artig lierie p r la ec-

e trema all' an 17olo occidentale della te ta 
l'una dall' alt ra nove metri. II reticola t 
meridionale delle Ca e Bressanin. Ben poc 
ce iva vicinanza delle linee. 

AI secondo minuto di fuoco gli arditi i amma aron pre so i varchi, e alle 
21,58' preci e con uno balzo di belve gridando : Roma! Rom:\! per ricono celsi 
con un motto nella oscurità notturna, i gettarono all ' a alto. 

Bersaglieri e fiamme ro e avevano al braccio anch un fazzoletto bianco 
per distinguersi fra loro durante il combattimento. 

Tre colonne u cirono ali' attacco guidale da un giovane maggiore di Toscana. 
La colonna più occidentale comandata da un capitano iciliano C) puntava ver o Casa 
Cibino Mentre uscivan le colonne i vide UllO pettacolo fanta magorico. Contro il 
ettore ove le linee si ravvicinavan parecchi lanciafiamme . acttan le loro terri­

bili lingue incendiarie avvampando tutte le trince nel11lche in una eruzione di fuoco 
di truttore. Co ì la prima e la seconda colonna, que ta ultima comandata da un 
capitano emiliano('), raggiunsero con una conver ione e con un balzo frontale la prima 
linea. L' attacco con~pleto di tutte le col nne, l'ultima delle quali, la più orientale, 
al comando di un capitano romano ('), puntava ver o Ca a F rro . Avvenne al quinto 
minuto di fuoco, mentre le artiglierie comjnciavan un ingoiare bombardamento, 
cioè una graduale e procedente sovrappo izi ne di granate che lanciavano tutto il 
terriccio sul volto degli as alitori, tanto integrant ed imm diata era l'azione di 
conqui ta. 

Un a tacco dopo l'altro. - Già le rade vedette della prima linea i ar­
rendevano davanti alla foga travolgente di quei diavoli scatenati che gli ufficiali 
alla testa disciplinavano nei momenti di a salto. 

Un macellaio romano, tal Mirti, continuava a rotea re in avanti una enorme 
scure della quale si era armato per far i il largo tra i nemici. DIetro la prima 
trincea, conquistata di balzo, c'era tutta una linea di ndottini e di lune(te tacca te 
per le mitragliatrici. Contro questa linea che l'artiglieria coprì di fuoco per pochi 
minuti si rinnovò il secondo balzo, cosi impetuo o che i mitraglieri au triaci non 
ebbero tempo di far uso delle loro armi delle quali gli arditi si impo se sarono 
subito con piccole azioni individuali, con rapide infiltraziol1l e accerchiamenti. 

In questa prateria le fiamme ro e dovettero vincere la prima re I tenza op­
posta da quelli che avevano abbandonato la grande trincea coprendo il loro ripie­
gamento con lancio di bombe a mano. 

Cominciava il terreno a coprirsi di cadaveri nemici mentre dalle caverne 
in vi ibili sbucavano i primi nuclei di nemici che si arrendevano un po' sgomenti, 
gridando: .. Fiamme rosse! Arditi! " e < Poma l Roma! cumc per aver salva la 
vita con quel mutto di combattime:lto che avevano udito urlare fra Il' tendm:. 

(I) ClIp. La ~erll - (2) CIP Lo 111111 I • (3) Cap. Marucci 
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Già un centinaio di prigIonieri erano tati cattLtratl' E ' t . ' . rano 111 gran par e 
cavalleggcn unghereSI lie l ) 2" reggimento LI seri appiedati , A differenza dei loro com-
militoni di altre armi, apparivano a sai accuratI nella uniforme e nelle calzature. 
Erano di a petto gagliardo. 

A. II' undicesilllo minuto erano cadute la prima linea c la econda trincea e la 
zona dei ndottll1i, e I combattenti attaccavano la linea principale, cioè la terza che 
va da Casa Ferro a a a Cibin e che ora, in no tro po ses o, costituisce lo bar­
ramento orien tale della ormai vasta te ta di ponte di Capo ile. In questa linea 
armata di cannoncini da trincea e di bombarde e collegata da un profondo cammi­
namento eguente il cor o della Piave Vecchia, i difen ori i agglomeravano: taluni 
nelle caverne altri ullo 'palto delle trincee lanciando bombe a mano. 

Viva l'Intesa! - L' a alto fu qui più impetuo o e più ri olutivo. In pochi 
econdi gli arditi I portarono avanti alle trince e agli imbocchi delle caverne inti­

mando la re a con petardi, pugnalando quelli che facevano r si tenza tra cui un 
ufficiale. Un capItano romano, eguito dalla sua ordInanza iciliana, che nonostante 
ave e la febbre aveva voluto seguire il uo ufficiale ali' attacco, si gettò avanti 
all'lInbocco di una cavcrna. Sette ufficiali au triacl erano là dentro. « Possono uscire 
- gridò il no tro capitano, - Saranno ri pettali! ' Apparve allora un capitano 
del cavalleggeri che si lanciò ad abbracciare il capitano delle fiamme rosse gridando: 

Sono . Iovacco! Viva l'lnte a! Gli altri ufficiali unghere i si attaccarono alla 
giacchetta del no tro capitano quasi a chieder protezione. 

Il battaglione dei ber aglieri gUIdato da un valoroso maggiore toscano u­
bito dopo gli arditi continuava con i UOI soldati la pulizia dei trinceramenti, e 
dava le dI posiziOni per un pronto rafforzamento della po Izione. Gli austriaci ave­
vano iniziato una reazione di artiglierie pochi minuti dopo il primo assalto. Ma 
battevano le no tre P 1'1 111 C linee e i pa saggi del Piave contro no Iri ,upposti rincalzi. 

Un contrattacco nemico, pro\ enienle dal Pozzettone, ver o le 23, finì assai 
male per i nemIci. Lungo la strada di Ca a 'Pavan presso la quale i no tri avevano 
appostato lIna pi tola mitragliatnce avanzavano una settantllla di nemici, che furono 
ubito pre i dalle no 'tre raffiche. Un altro gruppo di una quarantina di nemici 

Icntava aggirarCI da Casa Pavan. Sei nostri arditi li affrontarono con lancio di 
bombe a mano uccidt:ndone una diecina, Gli altri trenta preferirono gettar le armi 
e i arre ero, 

Una nuova reazione di fuoco più intensa tcntarono tanotte i nemici, ma 
furono re. pinti. La testa di ponte di Capo Sile pre so Il gomito della Piave Vecchia 
I è ormai considerevolmente allnrgata dall'originario segmento angu to pres o l'A­

genzia Zuliani. Corse al rapido succe. so dell' azione, durata poco più di .un. quart~ 
d'ora Ila t 'l ' t I .' llallza SI'11I' 'tI a che il nemico ha voluto contnbUlre agI! , < con TI )tl1 o a 111101. ,. 

arditI' d Il f' I>"r 'CCiII' graduati aVt'vano in ta ca, a gui. a di mo-a e lamme ro e » . ù l: • 
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dello, la foto rafia de lla unif rme di questi arditi e dicevano che i comandi au triaci 
gliele av vano date dicendo loro di guardar ene come da truppe feroci e barbare. 
Invece nel barcone che tra portava i quattr cento pngionieri lungo il canale quei 
no tri barbari davano come al olito igarette e pelzi di pagnotte a quei nemici 
ancora t rrorizzati dall ' impeto del no tro attacco. 

Achille Benedetti 

(Dal GIOrnale d'Italia) 

Fiamme Rosse e Granatieri nella battailia dei 5 giorni. 

Lll~lio 1918. 

Case del Bosco, dove la lotta è stata più anguinosa, per lo scatenarsi 
continuo degli attacchi e contrattacchi, serbavano ancora, quando vi on giunto, 
tutte le vestigia del turbine di fuoco e di angue che l'aveva no in ve tite cosi furio­
samente e così a lungo. 

Pen ate: tre gro si fabbricati di campagna, dinanzi ad un' aja e ad un pozzo, 
una casa colonica ros a, un granile, una stalla. Questi edifici ru tici , che sembra­
vano dover albergare soltanto quieti lavoratori dei campi, e grano, e uva, e mucchi 
di fieno, e tormi di piccioni in amore , eran tra formate in fortezza. Ricoveri sot­
terranei, gallerie coperte di sacchetti, magazzini di bombe e di proiettilI. [n un canto, 
q~~ndo vi son penetrato, v' era una ca setta di sanità au triaca, piena di cenci e 
di s~~~ue; un . gran rosario da mitragliatrice, fatto di pallottole e plosive, e dei 
vest~h msangull1ati e fetenti. D'intorno, dovunque, traccie di lotta, elmi sfondati, 
armi perdute, e dei morti ~ gli ultimi morti dei sotteranei - che i no tri tiravano 
fuori dai ricoveri, pietosamente. 

Q,uant.e volte Ca e del Bo co sono state prese e riprese? 
E qUI che la prima ondata degli arditi dei grana tieri ha sorpreso gli uffi-

ciali del Comando au triaco . t t' l l ' ' .. , m en I a [ar co aZIOne: e ha catturato trecento uomll1l, 
e: ... del caffè e latte. Respinti una prima volta, i granatieri, e poi gli arditi dalle 
fiamme ~o~se, son ritornati all' attacco, più c più volte, con rabbia crescente. 

. QUI e morto, la mattina del 4, l'aiutante di battaglia Giovanni Bretto di 
T~Tlno, caduto alla testa del uo battaglione; qui il calabre e Pironace, un bersa-
gltere che ha due medaglie al v l' I . . .. a 01 e, la UCCI o a colpi dI pugnale due honved che 
av~vano aggredIto un UffiCIale italiano, e cercavano di ma açrarlo col calcio del 
fucile. 

Gli episodi di questi cinque (1' . d' I 
d

" . biomI I otta non si contano' e S0110 tutti epi-
so I dI ardImento da parte dei no t· d' f . ' 

TI, I erOCIa e di slealtà da parte del nemico. 

Un cappellano degli ardir . . . . . . . . 
l, un l11l:raviglioso, audacissimo prete siciliano, che 

~6! --
è empre 111. prima linea a cercar i fer iti, raccoglier li e tributar loro ogni possibile 
conforto, mI raccont~va con voce commos a gli eroi mi dei suoi bersaglieri : 

- Dal MaggIOre Comandante il reparto, un fiero Iucchese, aristocratico e 
indomito, al cuoco e al cameriere della men a, che son venuti a combattere spon­
taneamente e son rima ti colpiti, tutte le fiamme rosse del 230 sono magnifiche di 
combattività e di entusia mo. 

E' il reparto di Capo d'Argine, di Losson, di Capo Sile, della Fos~etta , il 

reparto dell ' eroico Pella, decorato di medaglia d' oro : ublime fanciullo nel cui 
cuore gentile pareva I compendia ero tutte le virtù a tutti i palpiti della nostra 
gente migliore ..... 

(Dal Giornale d' Italia) 

LA CONQUJSTA DEL PERTICA 

La "Pesaro" e i reparti d'assalto 

Nocciolo del Grappa, 25 ottobre 1918 

L'attacco i nnnova tamane alle 7 con il consueto fuoco di preparazione 
delle artigliene. Questa volta la visibilità è buona. Il cielo è quasi limpido. I fanti 
ono rimasti all 'addiaccio tutta la notte a rafforzare i nuovi «punti di appoggio» 

conquistati. 
In questa regione settentrionale del Grappa il nemico non ha più rinno­

vato nella notte I contrattacchi di ieri. Certameute ono in marcia altri suoi rincalzi 
pOlchè i vede che la politica militare dell'Au. tna impone a qualunque costo ai 
suoi combattenti di con ervare I pegni .. . Questo confermano quei pochi intelligenti 
tra le centinaia di prigionieri catturati 010 in questo eltore ieri. 

ualche nostro apparecchIO vola per egnalare i movimenti nemici nelle 
prime ore del mattino. Non corge alcun riflus o verso nord. Persino le batterie 
antiaeree ono attivi sime. In omma \' e ercito au triaco si accinge a combattere ed 

a re i~tere come ha fatto iCTI. 
Alle 7 ùel mattin quelle stes e colonne di ieri i apprestano per la opera-

zione ddmittva della conqui ra del Pertica e prendono le di posizioni per rinno-

vare l' a~ alto. 
La sangu1l10 a esperienza di ieri ha rivelato un espediente, diremo così, con-

Controffen ivo del gro so pre.idio del Pertica. C'è una caverna laterate che ha lo 
bocco ad onentc dci monte, proprio III sentiero che va ad Osteria della Forcelletta. 

Da quel buco sbuca di continuo un nucleo di mitraglieri nemici, che attraver o 
Piccoli nascondigli dci terreno, si collocano oltre il 'cnticro percor o dai nostri, e 
m\ltando sempre il loro apro. tamento, riescono ad infiggere perdite ai no tri. Una 
batteria da campagna di quel reggimento che nella difesa del giugno III Grappa 

I 
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e ce ri olutamentc allo scoperto e ostruisce a colpi di cannone l' llscita dei reparti 
nemici. II fia nco è co ì protetto dalle minaccie. 

Dopo un ' ora di fuoco, l'a alto i rinnova fulmin o ai due lati e frontalmente 
del ma iccio. Le mitragliatrici nemiche crepitano da tutte I parti. E' un inferno. 
Da alcuni bocchi di ga llerie e cono fu ori truppe di assa lto nemiche e impegnano 
una violenti ima lolta di bombe a mano. Una colossa le zuffa i im pegna sulle 
linee del monl . 11 nemico, che ha la uperiorità del terreno, si batte di peratamenle. 
La dif a apparisce rafforzata da elementi nuovi di turmtruppen (battaglioni di 
a salto) mi ti di ungheresi, polacchi e sloveni. 

I nemici , più che resistere, contrattaccano. Si fanno massacrare, ma non 
cedono. Le artigliegierie austriache sono attivissime e precise. 

Cominciano le solite fluttuazioni. Quattro volte la vetta le sue scarpate 
pa ano di mano in mano. Si vede questo forsennato formicolio umano che ricopre 
alternativamerte la sommità del monte fino a quando giunge l'ordine di ripiegare. 

Ancora un' altra volta l'attacco dei fanti della " Pesaro » si ripete alle 
undici precise. Le colonne a tridente mirano a radunarsi ul rovescio settentrionale 
del massiccio. Sono procedute da reparti di assalto - fiamme ro e lO e « fiamme 
nere - che rinnovano ancora l'assalto con tenacia forsennata. In pochi minuti 
ono u daccapo - quante volte finora? - e la vetta si ricopre ancora come 

prima di austriaci. Dietro i reparti di assalto, con emulazione di aggr sività gli 
arditi del 18" e del 23° reparto di assalto ed i fanti della « Pesaro » risolutamente 
risalgono il monte e giungono nella linea di cresta, ove la lotta per qualche mi­
nuto ondeggia furiosa. 

Un capitano piacentino delle " fiamme rosse » incita i uoi arditi contro i 
vari nuclei di assalto austriaci che lanciano contro i nostri piccoli mozziconi di 
e ploSivi che roteando nell' aria danno l' 'mpressione di piccole clave. 

I nostri rispondono COn bombe a mano e colpi di moschetto. 
Dopo una brevissima fluttuazione si vedono gli elmetti di alcuni piuma ti 

~bordare oltre la vetta del monte. Si ottraggono subito allo sguardo. Sono agh 
mgressl delle caverne e questa volta ne traggono fuori uno dopo l'altro, facendo 
loro gettare le armi, parecchie centinaia di prigionieri. 

. Una prima e uperficiale esplorazione delle caverne spiega la o tinata, ferrea 
resistenza opposta dalle truppe. Le caverne sono - come dicono i tecnici - pas­
santi e cioè ess~ percorrono tutt il monte nella sua k.mghezza, con doppia 
apertur~ alle c~tremlt~. Lateralmente questo lungo corridoio è tagliato da cunicoli 
profondi ove npararsl dai lanciafiamme. 

La galleria è ingomhra di cadaveri austriaci pre so le loro mitragliatrici. 
Accanto alle apcrture giacciono f l . t' l' . . . . t . . u ml11a I a C1l111 nostn arditi lanciaflammc con a-
tegglan~e~lh c~e mostrano la mortale audacia. Tutte queste vi c re del Grappa 
sono nplene di morti Erano feriti . t . e nen ravano per morire in quell' orribile antro. 
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Dalle caverne, dai ricoveri adiacenti al Pertica, non senza fatica si traggono 
fuori circa un migliaio di austriaci con numerosi ufficiali. 

C' è un unghere e che i ostina a ripetere che nOl1 sa nulla e che è giunto 

010 stanotte. 
Un polacco 1l1terrogato sulle cause per le quali egli ha combattuto cosi 

accanitamente, ri ponde che co i vogliono i uoi capi e perciò egli obbedisce. Si 
vede che non ha altro « ideale,. ! 

Compiuto lo sgomb ro di tutti i vivi dalle caverne, i nostri cominciano a 
rafforzarsi sul rove cio del monte e a portar via i feriti. Tutti, e due i colonnélli 
della brigata « Pesaro» ono feriti, uno dei quali alla testa. E' anche ferito un 
rinomato e prode tenente colonnello comandante di un battaglione. 

Le batterie da montagna partono per piazzarsi sul nuovo terreno conquistato. 
Il Pertica ormai nostro senza più alcuna preoccupazione. E' stato vuotato 

dal suo ingente presidio di qua i due reggimenti (i prigionieri appartengono a tre 
diversi reggimenti della 48~ divisione), gli sono state mozzate tutte le insldie e 
ormai non ci fugge più. 

Il no tro bravo generale che ne ha studiato lungamente la conquista con il 
suo valoroso capo di stato maggiore - un celebre aviatore - è soddi fatto e 
pen a ora a non lasciarsi più scappare l'importante caposaldo di tutta la regione 

del Grappa. 
Le forze sperperate del nemico per difendere iI Pertica, l'ingente forza del 

suo presidio, dimostrano quale giusta importanza attribuissero gli austriaci al monte 
Perciò esso ci è costato tanti sanguinosi colpi di ariete. 

(Dal Giornale d'Italia) 

UN MANIPOLO DI EROI - IL 230 BATT,ne FIAMME ROSSE 

Zona di Guerra, dicembre 191 

In Italia siamo tutti convinti ormai - e lo hanno capito anche all' ~ster~, 
a quel che si dice _ che gli ultimi combattimenti nostri, c.he hanno .de~1 o il 
trionfo ulla fronte italiana e la capitolazione ulle altre frontiere, han ncllle to e 

bravura e sangue dai no tri soldati, e ardore pugnace e tenace. . ' 
. . Itre circo tanze che si è conv1l1tt, ma non 

Ma accade anche qll1, come 111 a ' . . ' , . I ltà La lotta ha culm1l1ato co I precl-
I sente, non si assapora e vive tutta a r a . . 

pito amente nella vittoria, la vittoria è stata co i grandiosa che la g~ona ha over-
, .. lungo o ospesa 111 una nuova 

chlato la breve an ia che ola, protratta plU a d I f" , . . fortata rivivendo e enten o a I ra 
speranza, avrebbe Tic rcato e SI arebbe ncon 

o !inata bravura dei 110 tri soldati. . IAMME RO SE, il 23°, che 
E . t bIle famoso reparto dI F 

cco qUI, que o c o . f 'orni' ha combattuto sd giorni in 
ho avuto il plac re di avvicinare 111 que I gl , 



ottobre, dall'alba del 24 alla era del 29, ul Pertica, III Pras olan e sull' Asolone ; 
ha perduto 12 ufficiali dei quali due morti, più di 200 Idah , dei quali un terzo 
morti: ecco questi italiani imi fra glt italtani! Hanno nel cuore e negli occhi la 

ioia della vittoria, come tutti ali italiani, ma la loro gioia è anche orgoglio; e 
non lo anno, ma sentono dì aver vinto, di aver avuto non il sopravvento sul 
nemico, ma di avere trappata, violentemente strappata, la vlttona al nemico, e 
non perchè han contribuito a que ta vittona finale, ma perchè, provati anche in 
tante altre lotte, han trovata que ta, che tutte le ha chiu e, piÙ dura e più aspra. 

La prima oompagnia di que te Fiamme Ro e atta.:cò il nemico all' alba del 
24 dalla Val Cesilla, una valle stretta e profonda, che . I volge tortuosa e insi­
diosa come un meandro buio di labirinto tra i numerosi co toni del Grappa e del 
Pertica, a destra, e dall' A olone e del Col della Berretta a ini tra, che scendono 
giù precipiti quasi a speronar i. Un piccolo bo co occultò il primo balzo; poi la 
costa della quota 1451 del Pertica, a cui le artiglierie <: vevano scavata la crosta 
di terra e messo a nudo lo scheletro di pietra, fu cOlll,jui tata con impeto e furore, 
ad onta della prima resi tenza avversaria; e le Fiamme R e, cantando: Giovi­
nezza, giovinezza, primavera di bellezza " la canzone degli ardih, i precipitarono 
nella trincea avversaria e si schierarono per difenderla . Ma dal rovescio opposto, 
a plotoni serrati, gli austriaci di rincalzo vennero al contrattacco, mentre altre 
forze nemiche sbucavano dai meandri a inistra della Val letta a drcondare gli 
assalitori. I fuochi incrociati fecero intuire il pericolo. In tre gruppi, con le bombe 
a mano, la compagnia i aprì la via della ritirata. 

Ma il giorno dopo il primo gruppo, agile catapulta ulla fronte di un re­
parto di fanteria , risaliva la Quota e sfondava la tnncea avversaria, mentre gli 
altri due gruppi tenevano a bada i meandri della Valletta. 

Il 26 e 27 gli austriaci contrattaccarono su tutta la linea, facendo i prece­
dere da furiosi bombardamenti, che finirono di scarnificare il cOstone. Con mossa 
rapida fu dai nostri evacuata la trincea, perchè, vuota, raffredda se l'impeto del 
nemico. Gli si cedette poi anche il co tone, per tornare a contrattaccarlo c a 
ricacciarlo. La Quota fu di nuovo presa, perduta e poi ripre a per sempre. Quel 
costone scheletrito della madre terra, fu conteso con il furore e la tenacia con 
cui i nostri avi del medioevo i disputavano le os a di un anto. 

Più a destra, qua i sul ver ante opposto del Pertica, lanciandosi dalle 
Bocchette di Fondo, la seconda e la t rza compagnia attaccano il Pra solan e la 
f~rc~lletta, prima; e conqui tano il Prassolan con il suo presidio e le sue arti­
ghene; e sono costretti poi a lasciarla perchè, la Forcellctta, ben servita dalle 
mitragliatrici, non cede; poi, il 25 la 3 attacca le cre te del Pertica le conqui fa 
di slancio e le diffende con tenacia, rinforzata dai fanti della Pes~ro. I~ibutta 
per due gio~ni e due notti numero i contrattacchi nemici. Le artiglierie martellano 
e rompono Il monte ma non pezzano il furore e la tenacia deali uomini. 
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- Fiamme Ros e del 23", Fiamme Nere del IS", fanti della «Pesaro » la 
vostra bella tenacia italica! -

E il 29 le tre compagnie di Fiamme Ros c, una compagnia di Fiamme Nere 
del IX, i fanti del 59", tra le in i.die della nebbia e le insidie del nutrito hloco av­
versario, attaccano le quote 1440 e 1486 dell' A olone. II nemico si difende con 
furore , ma è opraffatto; ma contrattacca e opraffà i no tri, ed è contrattaccato 
a sua volta e SI difende con foga disperata, in una mischia terribil di cui le 
es~osioni di tutt le artiglterie, che quarciano come un terremoto palmo a palmo 
la terra conte a, sembravano urli di furore. 

Nè i no tri, nè gli ali triacl, nasco ti fra la nebbia e il fumo, s'accorsero che 
all'oriente ul Piave, puntava il ole della vittoria. Sapevano e sentivano 010 che 
a destra le Fiamme Nere del 55°, e del 18° a ini tra, quelle del IX, in tutti gli 
sbocchi, Sll tutte le cr te del ma icci del Grappa, le nostre meravigliose fanterie, 
di fronte al miglior nerbo delle truppe au triache, provavano co l sangue la tempra 
di un diritto, l'ultima tenacia di una organizzazione. 

(Dal Resto del Carlino) 

Aspri combattimenti della Quarta Armata. 

Zona della Quarta Armata, 27 ottobre 1918 

. . . . . . 
La notte dal 24 al 25, trascorre abbastanza tranquillamente. Il tempo conti­

nua ad e 'ere orribile. La mattina del giorno 25 un grande fuoco di artiglieria è 

diretto contro il Monte Pertica, un' eccellente base per un ulteriore sviluppo di 
azioni. Alle 8 reparti d'arditi - ISO e 23' reparto d'a alto - i lanciano come 
rapide avanguardie delle colonne che dovranno espugnare il . monte. . . . 

Son «Fiamme Rosse", meravigliose. Un ragazzo marcia avanh a tutti, qua I 

d d d· t d' alto l'ellnetto con una mano e ventolando un faz-an an o 1 corsa e enen o 111 . , 
zoletto con l'altra; e va gridando: - Avantt. , . 

Gli ufficiali ono in 'upcrabili. Un magnifico ardore al1lma queste chI ere 

d, l ·1 Il due colonne della brigata Pe aro. In testa all a a to che aprono 1 varco a e .. 
d . . t· 239" 2400 marciano i colonnellt che sono uperbl. ue colonne del due regglmen I, - < • 

Il Pertica è muniti simo dal nemico che si difende con bombe a mano e ml-
.. . l l me continuano ad avanzare. Alle 9 tragliatrici. Tra que ti fuochi inSidIO ' I c co 01 . " .. f . . 

'1 ' . P I e dalla Forcelletta Il nemIco 1111Zla uno 1 
1 Perhca è conqm tato. Dal ras. o an . ' . 

. ., b il pas o al nemico e COSI vIene con-
co~trattacchi, ma la nostra artlgltena .s ,arr.a ondate. Il nemico ripete nella giornata 
. ohd~ta la conquista fatico. a di as.sal.tt c. dl'rano dal Pertica al Forcelletto ... 
I IlOI tentativi tino alle 5. l nostn SI tnncc , 

Gino Piva 
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(Dalla Gazzetta dello por t) 

SU L CAMPO DELL'ONOR E 

La "Fiamma Rossa" Renzo Genisio. 

Era un mode to e un o curo del no tro mondo portivo : corridore cicli la 
torine e abbonato ai tempi ma lini c agli arrivi lontani dai gruppi di te ta. Ma 
un immen o cuore d' Italiano aveva, che lo mandò volontario nel maggio del ' 15 e 
lo accompagnò empre co' Ber aglieri ov eraDO pill da lilena r le mani e la baio­
netta. Andò fra i primi a formare uno fra i più valoro l reparti di a salto: il 19", 
poscia diventato il 23°, quello delle famose « fiamme ro e di Cap Sile. Non 
molto alto di statura, magro, a ciutto, col vi o abbronzc..t , . velto, felino, Renzo 
Genisio era un ardito di quelli più in gamba. Fu il protagoni ta di un episodIo 
che i no tri lettori non avranno dimenticato; nel maggio cor o, in una di quelle 
terribili scorrerie di arditi nelle trincee ungheresi di Capo Sile, in cui l'inferno pa­
reva trasportato 111 terra e demoni erano veramente le fIamme ros. e del Mag­
giore Allegretti, Renzo Geni io, pingendo 'i oltre l'obbIettivo, portò e lasciò una 
copia della Gazzetta dello Sport fin nella quarta linea nemica, perchè la c rosea 
test~onia se \' altezza dello pirito degli Italiani e i fervidi proponimenti di nscos a 
e di vittoria. L'atto coraggio o e impatico, accertato e confermato, fu dalla Gaz­
zetta " premiato, ed allora J'amiclzia e l' affetto della fiamma r sa ' verso la 
« rosea lO, già forti, ancor più 'accrebbero. La Gazzetta era diventata per Genisio 
e i suoi compagni del 23° Reparto, la confidente, J'amica, la prot ttrice, la madrina. 
E noi facemmo del nostro meglio per corrispondere alle semplici, ma cOlllmoventi. 
prove d'affetto che ci venivano da quel pugno di Prodi che nella hattaglia di 
giugno, e poi in quella Sllcces iva del lugIto per la conqul. ta tlcl delta del Piave, 
compirono eroismi mirabili. E II corndorino ciclista di Torino, sempre con e si, 

I graffiato, contuso, ingmllito dai gas, ma empre in piedi, col sorriso buono e mite 
negli occhi neri, e la cartolina da spedire, dopo ogni azione, con i saluti e le buone 
notizie alla Gazzetta di Milano ... Continu un pezzo co l. finchè l' Italia lo volle per 
sè, tutto per sè, più completamente che non l'ave se mai avuto. Fu sull A olone, 
attorno al Grappa, nei giorni ternbili, quando bisognava passare, bisognava 'fon­
dare, e non si passava e non si sfondava ... Oh! Italiani, quando VI faranno sapere 
ch~ cosa. fecero gli Arditi lassù, vorre te averne uno davanti per abbracciarlo c 
chledergIt perdono se troppo l'Italia pretese da loro! Geni io, la ftamma ro a. 
che una volta alla ettimana ci mandava a aiutare colla sua cartolina, o a voce 
d~ u~ .uo commilitone in hcenza, dal 28 ottobre non ci Cri 'se! Dopo quattro 
glO~nt di favolo a mischia, lacero, stanco, affamato, di perato, ublime al par di 
t~th quell i del Grappa, una scheggia di acciaio gli aprì il petto. Forse per vedere 
di q.ual sorte fo se e qual foggia ave se il cuore di quegli uomini plÌl forti d'ogni 
de~tmo. Lo ~rasportarono in un po. to di medicazione: e qualche ora dopo una 

fiamma" I spense. Oltre alla Vecchia madre e alla sorella, vi è qualcuno - che 

169 

non era suo parente, che lo vide appena una volta - che ha offocato un sin­
ghiozzO quando gli dis ero che Genisio era morto. Morivano un po' con lui tutti 
<1li umili e gli oscuri sportivi che hanno fatto veramente la guerra . 
I> 

(Dal Popolo d'Italia - IO marzo /919) 

Fiamme Cremisi - Sul feretro di un eroe 

In ilenzio, enza un lacrima, consunto con atroce lentezza da un 'agonia 
durata quattro me i, piagato e mutilato, spegneva i ieri l'altro notte nell' O pedale 
di riserva da via Pale trina, il Capitano Ernesto Bevilacqua, del 23° Reparto 
d'As alto fiamm cremi i, nato a Busto Arsizio, trentatrè anni fa. 

Ferito di srhapnel a Bezzecca, il 15 ago to 1915 ; ferito due volte sul Vodice 
nel maggio del 1917, sempre alla testa dei suoi ber aglieri, fu, do~o lunga dege.n~a 
all'O pedale, dichiarato 1l1abile ad ogni fatica ed inviato a Napoh ad attenderVI 1I1 

pace la fine della guerra. . ' . 
IntervLllti ta della prima ora, tormentato dalla passIOne della n cossa, lI1sof-

ferent di indugi, irreducibile nei propositi, indomabile nella fede, chiese, ~o~o Capo­
retto di er re tituito alle prime linee. E tanto tempestò, e tanto 1I1 I tè, che, 
alla 'fine, ottenn l'agognato con en o. Se nonchè postogli il dilem.ma - ~er la 
scelta - tra un r parto di fanteria e un reparto di assalto, egl~ non e. ItÒ. E dlve~ne 
" Ardito gli già prode fra i prodi. Perchè non chiedeva di megho che scagliare 
ul nemi~o m~nipoli di eroi. E il 24 ottobre sul Pertica era al uo posto, con tre 

decorazioni al valor , l'anima pronta e il cuor di bronzo. Fu raccolto sul campo, 
esanime e anguinolento, coperto di ferite. 

Vivo ancora, ma condannato a morte, peregrinò d'ospedale in o pedale, 

finchè i ridu se a morire qui pre so i parenti. l ·t h l le do re di 
Immobilizzato, cheletrico, cnza voce, enza a tra v~ a c e o sp n . 

due grandi occhi aperti alla contemplazione del suo sogno di comb~ttente eroIco e 
t . . to Ed è morto così pettatore 1Inpa ibilc della propna morte, spar­
OICO, e spira. . d' d t'a d'I' silenzio c di gloria, campione tupendo di nostra 

tanamente canco I mo e I , . d' 'd 
. ' 1 ntata di un impeto e la emozIOne I un gn o 

ttrpe, con lilla fronte ancora a ve "M t al· nem'lci d'Italia l . . r d' morte' or e . " 
che gli fu religione di vita e via I~O I d' . t' di amici di commilitoni, con 

bT ' di Slanore e I paren l, ' 
Uno tuolo no I I 511110 . • t> d i re e l'e tremo tributo di ammirazione alla 

una rappre entanza di garibald1l11 re uc, 
alma avvolta nel tricolore. 

Scortava il corteo una compagnia di fanteria. 
. . . 

) 



I nostri Bollettini di Guerra 

Dai bollettini del Comando Supremo 

16 dicembre 1917 - Nel delta del Piave un plotone d'assalto, validamente 
appoggiato da un motoscafo, di tru se una passerella nemica ..... 

4 gennaio 1918 - .... Nella zona litoranea frequenti raffiche delle oppo te artiglie­
rie, ed azioni di pattuglie ad est di Cavazuccherina .... 

13 gennaio 1918 - .... Nostri nuclei esploranti eseguirono efficaci azioni di molestia 
nelle posizioni nemiche ad est di Caposile .... 

17 febbraio 1918 - .... Una nostra pattuglia, uscita dalla te ta di ponte di Caposile, 
sorprese una piccola guardia nemica e rientr6 al completo, riportando le armi 
dei nemici uccisi o fuggiti. 

25 febbraio 1918 - .... A Capo Sile una nostra pattuglia, uscita in ricognizione, 
riportò alcuni prigionieri. 

22 marzo 1918 - .... A Capo Sile, arditi nuclei penetrarono nelle linee opposte; 
e, inflitte perdite all' avversario, riportarono alcuni prigionieri e bottino di 
armi e di materiali.... 

11 aprile 1918 - .... A Capo Sile, una nostra pattuglia d'assalto annientò il 
presidio di un piccolo posto nemico, e rientrò al completo, riportando alcuni 
prigionieri. 

20 maggio 1918 - .... A Capo Sile, verso le ore 21, un nostro nucleo d'assalto, 
con felice colpo di mano conquistò l'antistante tratto di trincea avversaria, 
rafforzandovisi. Nelle prime ore di questa mattina il nemico sferrò un forte 
contrattacco che venne nettamente re pinto. Restarono in nostre mani 31 
prigionieri, un centinaio di fucili, 4 mitragliatrici e materiali vari.. .. 

28 ma,!g~o 191~ - A Capo Sile, nella notte sul 27, nostri reparti di ~er.sa­
gh~~1 e.d a~sa.lto, con perfetta cooperazione delle artiglierie d efficaCISSImo 
aus,lho d.1 sezlOnJ lanciafiamme, irruppero con grande ardire nelle linee nemiche 
a~hstanh Il settore nord della testa di ponte, travolgcnd ne le stlcce ive 
dIfese pe,r una profondità di oltre 750 metri. Malgrado la violcnta reazione 
avv~rsana, le posizioni raggiunte vennero mantenute. Il nemico ubì notevoli 
perdIte. Vennero catturati 7 ufficiali, 434 llol11ini truppa, 4 bombarde, IO 

mi tragliatric i, parecchie centinaia dI' f 'l' , , , . . 
bb d t

, , , UCI l, armI da tnncea dI vano tIpO 
a on an I munIzIoni e materia!" . Ali l ' f 'd' ',. I valI. a )llona riuscita dell ' azione, che ci 
~os o pel Ite assaI lIeVI, concor ero artiglieri della R. M. 

18 giUg no 1918 - .... D.a Fo~salta a Capo ile la lotta va imperversando fieris ima 
e en,za . p,o. a . . FormIdabili attacci nemici ,i sono alternati con no tri contrat­
tacchI; tnl.ZI dI vigoro a avanzata onp stati frantumati dalla nostra resi tenza 
o arre tatl dalla no tra azione controffen iva. La lotta ha ostato oltanto ~ 
tard~ notte. L~ valoro e truppe dell' armata sono tate strenuamente provate; 
ma I avver ano non ha potuto aumentare la breve profondità della fascia 
e.ntro la quale da quattro giorni il combattimento imperversa .... 

25 gIUgno 1918 - .... Per l'ardita condotta tenuta nella lotta sul Piave meritano 
particolare citazione i reggimenti di fanteria 222° (Brigata Jonio) e 2250 (Bri­
gata Arezzo) e il 23° Reparto d'Assalto. 

7 luglio 1918 - Fra ile e Piave le nostre truppe, raggiunto con perfetta mano­
vra ed irresistibile slancio l'argine destro del Piave Nuovo e ricacciato 
l'avversario al di là del fiume, i rafftlrzano sul vasto territorio riconquistato 
che a ogni pa so pre enta tracce di eroica lotta e con erva prove di perdite 
nemiche superiori ad ogni previsione. 

11 23° Corpo d'Armata, portando a vittorioso compimento la difficile 
impresa, ha aggiunto Iluovi allori alla sua gloria. 

26 ottobre 1918 - .... Alla Brigata Pesaro, al 18° e al 23° Reparto d'Assalto 
petta il merito di avere compiuto la difficile conquista del Monte Pertica, 

formidabilmente apprestato a difesa dall' avversario .... 

r'- -1-\ 
{il 

PO. DIAZ 
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LE GLORIE DEL 23° REPARTO D'ASSALTO 
H FIAMME CREMISI tt 

(Sono le numerOS1SSIme medaglie al valore guadagnate, per buona parte, 
sul campo; altre ancora - forse un centinaio - attendono, dall' ottobre 1918, 
la definitiva sanzione ministeriale e il relativo bollettillo , il quale - da quanto 
ci informa il nostro buon generale - avrà il suo turno sui primi di g iugno /920). 

MEDAGLIA D'ORO al valor militare al gagliardetto di combattimento del 23" R. A. 
(La proposta parti da S. E. il gen. Petitti; la concessione si dà come certa). 

MEDAGLIA D'ORO al v. m. al sotto di C. Petlas Sig. Leopoldo da Firenze: Per 
profonda coscienza del dovere, per alto spirito di vendetta contro iI nemico che 
gli aveva ucciso iI fratello, capitano dei granatieri, attaccava fra i primi, ben­
chè ferito, e incalzava l'avversario; e proseguendo quindi con fulgido valore 
nell' ardita e fortunata azione, assaltava succes ivamente tre linee, infliggendo 
al nemico gravi perdite e facendo dei prigionieri. Raggiunto l'ultimo obbiettivo, 
con min,bile tenacia si lanciava ancora avanti; circondato dagli avversari, 
rifiutava di arrendersi, e si difendeva con straordinaria costanza e con magni­
fico eroismo fino alla morte, imponendo i all' ammirazione dello t sso nemico 
che, due giorni dopo, per mezzo di un messaggio lanciato da un velivolo, an­
nunciò di aver fatto seppellire con gli onori militari il valoroso caduto. -
(Capo Sile, 26-5-1918). 

MEDAGLIA D'ORO al V. m. all' aiut. di batto Saloni Soccorso, da Montalcino 
(Siena): Allo squiIlo di battaglia, ancora dolorante per una recente ferita, vo­
lontariamente usciva dall'o pedale e raggiungeva la prima linea. Alla te ta della 
compagnia balzava all' attacco, c, primo fra tutti, supcrava i reticolati avver-
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sari. Fe rit~. a un braccio, si slanciava ancora avanti , finchè, colpito in pieno 
da lI n~ raftlca, cadeva, con acrando col uo puro sangue di eroe la posizione 
conqui tata. Lo san (Basso Piave) 19-6-1918. 

Allo stesso: MED. D'ARG. al V. m.: Durante l'attacco, alla testa dei suoi uo­
mini , con apparecchi lanciafiamme, mirabile esempio di calma e di sprezzo del 
pencolo, si lanciava contro gli sbarramenti stradali, infliggendo gravi perdite 
ai nemici che da due piccoli posti tentavano la resistenza. Terminato il fuoco, 
si portava sulla linea uccupata, catturando prigionieri. Capo Sile, 26-5-1918. 

Allo Stesso: MED. DI BRONZO al V. m. guadagnata al 7° Bersaglieri, all' as alto 
di q. 144. 

MEDAGLI D 'ORO al V. m. al cap. Verdi rose Attilio da Roma: cA 47 anni vo-
lontario di guerra in un reparto d'assalto, avendo lasciato famiglia e interessi, 
per giovanile fede, per coraggio indomabile, sempre primo in ogni ardita im­
pre a, per virtù di parola e di esempio al1lmatoro;! e suscitatore di eroismi, 
tra cinò con è gli arditi della prima ondata in un fulmineo, contrastato attacco, 
ricacciando in di ordine il nemico. La morte lo colpi nell' impeto dell' as alto, 
troncandogli sulle labbra il grido di incitamento e di esultanza: W. l' Italia! 
Losson (Ba so Piave) 19-6-1918. 

Ali o stesso: MED. D'ARG. al V. m.: Fulgido esempio di patriottismo e d'odio 
ontro il nemico, durante un' ardita azione, irruppe fra i primi nelle trincee 

nemiche, e dei difensori parte uccise, parte condusse prigionieri. Capo Sile, 
19-5-1918. 

CROCE DI CA V ALIERE DELL' ORDINE MILITARE DI SA VOlA al Magg. Alle­
gretti Cav. Renzo, da Pescia (Lucca): 

Comandante di un Reparto di As alto, i dedicò con appasionato amore, 
grande agacia e attività instancabile all' organizzazione e alla preparazione 
tecnica morale del proprio Reparto, rendendolo « uno strumento di auerra 
audacissimo c perfetto ". Ottenne con es i risultati brillanti nelle azioni per 
l'ampliamento della testa di ponte di apo SiI~, cattl~rando ~ri,gi~~ie.ri e mate­
riali. In occa ione deI!' offensiva austriaca sul PIave, dI propna 1111zlattva pezzò 
l'urto nemICO, arginandone l'irruzione nella riva des~ra ,e pr?teggendo co i ~'ar­
retramento delle artiglierie di medio calibro. ~ont:lbul efhcacemen~e a r~cac­
ciare I , ucce sivi attacchi contro i no tri capIsaldI e le econde hnee, ncac­
ciando inf1l1c iI nemico al di là del fiume. Durante la battaglia del Delta del 

P· l b '1 battagll'one fo se decimato dalle precedenti perdite, fatto ap-lave, c)cnel " 
Il ' I i f i offrì pontaneamente per attaccare una posIZIone forte-pe o al SUOI o (a l . d'l d ' 

mcnte dite 'a dal nemico, riuscendo a conql11 tarl~, cattural~ o l pre I IO e 111-

, à d' ' ) dI' materiale - Basso Ptave, 15 glllgno-6 luglIO 1918. gente quantlt, I armI e· , . . 
Ali • MED D'ARG. al v, 111. «Nell'attacco di nna forte po IZlone nemIca, 

o stesso. . . t tt' l' bb' tt' . , . t' o lancio ammirevole: ragglun e li I g I o le IVI avanzò COI lIOI lepar I c Il ( , " ' , 
, , , d t l' ee nemiche facendo numerosI pnglOl11en c molto ,tabllttt, c 'pllgnan o re 111 , 

bottino. - ,Capo Sile, 26:5-1~18: 111 e 2 MEDAGLIE DI BRONZO al v. 
Ali o stes50: 2 altre \ED. D ARU. al V. . 
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m.; nonchè la CROCE DI GUERRA FRANCE E con palme e la CROCE 
M.\ERI AN AL lV\ERITO DI TINT (decorazioni guadagnate con altri reparti). 

Cap.o Aloisi Fausto da Roma - MED. D'ARG. « Comandante il presidio di Tre­
pailade, la ciò temporaneamente il comando di pre idio, per andare a combattere 
a Capo ile a fianco deali rditi. In te ta alla propria compagnia, tra rinando 
gli uomini uoi con la parola con l'e empio mirabile, i lanciò sul nemico 
e conqui tò terr no trincee. Volontariamente i offer e e volontariamente prese 
parte, col Batt. d'A salto quale c mandante di compa nia, alla conqui ta di 
Capo ile: uidò con bravura il uo reparto e fu di co tante e empio per va­
l re ai proprì dipendenti. - Capo Sile, 24-6-1918. 

Serg. Anastasi Sestilio , da Gubbio - MED. D'ARO. «Comandante di sezione 
pi tole mitragliatrici, mirabI le esempio di coraggio e di fermezza, con pochi 
arditi balzava ul nemico, ne faceva , trage, catturava priaionieri e i impo se ava 
di una mitraoliatrice che caricava poi III nemico tes 0- Cà del Bo co, 4-7-1918. 

ott. Angelini AIe sio, da Narni Fraz. S. Liberato (P rugia) - MED. D'ARG. 
UffIciale d'impareggiabile valore, alla te ta del uo ploton, i lanciava ardi­

tamente all'attacco di più linee di trinceramenti nemicI, riu cendo a occuparli; 
re pingeva un contrattacco nemico riu cendo, mediante l'impeto travolgente 
dei uoi uomini, a fare un numero di prigionieri uperiore alle forze del uo 
plotone - Capo Sile, 26-5-191 . 

Allo stesso - MED. D'ARG. " Esempio mirabile di eroi mo, alla te ta di una 
squadra dI arditi. dava l'a alto a una casa dife a da una mitragliatrice, e 
cadeva ulla breccia, colpito in bocca dal piombo nemic - Ca e Grade­
nigo, 15-5-1918. 

Allo stesso - MED. DI BRONZO Ufficiale ardito e valoro , preparava e con­
duceva una ri chio a irruzione nelle difese nemiche di Capo Sile. altava per 
primo nella trmcea avver aria e riusciva dopo breve lotta a far pngi niero il 
piccolo po to nemico - Capo Sile, 23-2- 1918. 

Serg. A~naldo Fr~nces~o, da Caraglio (Cuneo) - MED. D'ARO. Ber agliere 
ardImento o, I lanCIava per primo all' a alto di una munita po izione nemica 
facendo aCTlficio della sua giovane vita per il bene della Patria che tanto 
amò - Losson, 19-6-1918. 

Bers. Arrigoni Emilio da Pozzuolo Marte ana (MIlano) - MED. D'ARO. « Vo­
~ontariamel:,te prendeva parte all'azione volontariamente i offriva in ogni 
lI~pre, a plU auda.c~; empre primo ad a saltare i nemici, ne faceva strage e 
glt catturava ll0mll11 ed armi. Esempio fulgidis imo di giovanile e impareggia­
bile audacia - Casa del Bosco, 3 e 4-7-1918. 

Bers. Beretta Achille, da Concorrezzo (Milano) MED D'ARO S tt . I . . - • . « o o VIO en-
tI SII110 fuoco di mitragliatrici nemiche spontaneame lt· . Il 
f i

· l .1 ' ( I e uscIva per nco egare 
ra l loro ullC compagnie attaccallt 'l' , d ' . ( ( ,c, opo es 'cre a CIO riuscito, balzava 

In testa a IIna squadra di arditi e c -Il ( , on quc a assalIva e conqui tava un posto 
avanzato - /.OSSOIl, 19-0-1918. 

Cap. Bianchi Paolo, da Van:se - MED. 01 BRONZO In una aZIone dI com-

• 
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pagnia conduceva mirabilmente la sua squadra all'as alto di un nido di mitra­
gliatrici, riuscendo a catturare due armi con qualche servente e uccidendo i 
pochi superstiti - Capo Sile, 19-5-1918. ' 

Sotto Bisesti Luigi, da Milano - MED. D[ BRONZO «Col suo plotone di arditi 
si slanciava contro un forte nucleo nemico appostato e osteneva coraggiosa­
mente con que to viva lotta, riuscendo a procurargli forti perdite e a metterlo 
quindi in fuga, dopo aver catturato dei prigionieri - Capo Sile, 24-6-1918. 

Bers. Bocca Francesco, da Borgo d'Aie (Novara) - MED. D'ARG. « Affrontava 
coraggiosamente un nucleo nemico che, fingendo la resa, aveva;potuto piazzare 
una mitragliatric in un riparo; e lo disperdeva a colpi di bombe a mano, 
riportando due prigionieri con l'arma - Losson, 16-6-1918. 

Cap. Bottesini A7Zaele, da Venezia - MED. DI BRONZO « In un ' azione di 
compagnia audacemente movendo, in testa alla sua squadra, all'assalto della 
trincea nemica, as olveva il compito a lui affidato; e con abile aggiramento 
facilitava quello di altre squadre attaccanti da diversa direzione - Capo 
Sile, 19-5-1918. 

Milo. Bresciani Arnaldo, da Bozzolo (Mantova) - MED. D'ARG. «Comandante 
di una ezione mitragliatrici, con la parola e con l'azione trascinava all'assalto 
pitl volte i uoi uomini, entusiasmati dall' esempio, catturando armi nemiche e 
prigionieri. Colpito da raffica avversaria, cadeva da prode gridando ancora: 
W l'Italia! - Capo d'Argine 16-6-1918. 

A. dI B. Bretto Giovanni, da Torino - MEDAGLIA D'ARG. « Animoso nella 
lotta, in tancabile ed entusiasta, sempre primo dove maggiore appariva il peri­
colo, fidava l'inten o bombardamento, per la sicurezza della propria squadra 
che poi tra. cinava fino alla terza ltnea nemica; si dava poi a inseguire auda­
cemente i fuggia chi, molti dei quali uccideva; ne faceva prigionieri diver i 
altri, fra i qualt tre ufficla[i. - Capo Si/l', 26-5-1918. 

Allo stesso - MED. D'ARGENTO. « Anima ardente di ardito, volontario nell' a­
zione e in ogni impresa più audad, eroicamente combattendo, cadeva. - Cà 

del Bo co, 4-7-1918. 
Bers. Campagna Nicola da Riace (Reggio C.) - MED. DI BRON~O «Avendo 

l'artiglieria lll'mica colpito in pieno una ca a, prezzante del pet:t~olo, acc?r­
reva fra I pnmi; c, otto il persi tente tiro, attendeva. a e .trarre I cadaver~ ~ 
i feriti dalle macerie allontanando i 0[0 dopo e sersl assIcurato che tuth I 
fcriti erano stati tra 'portati al icuro. - Cavazuccherina, 29-11-1917. 

ott. Cancelliere Salvatore da Portici - MED. DI BRONZO ul campo: -

E 
- \' . '0 e dI' fermezza al uoi dipendenti, guidava il plotone .. empIo II coraggI ( .... 

a[ primo a salto riu cendo a portarlo ulle po IZlOnt nemIche. - Monte 

Pertica 24-10-1918. , 
A, U. Medico Capozzoli Antonio da Albanella (Salerno) - MED. D AR . 

1 
• data d'assalto muoveva al contrattacco della Fo 'etta, e 

on a prttlla on < ( < • A h Il .. '. . \. d' 'azione nclla primi ima lmea. ne e ne e aZlOt1l 
ImpIantava Il posto II mc Il: ( , 

,. .' >". f 'riti lilla Itnca del fuoco, e le sue 
SlIccl'"sive, bencllé fehbncltante, curll I c ' 
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ure ollecite alvarono co ì m lte vile. Con un pio I ne fermò il nemico che 
incalzava. ~i dimo trò medico ardito e valoro o oldalo. - Basso Piave, 
/5-/9 giugno /9/ . . , . 

Ber. Carbonaro Donato da vero (Foggia) - MED. D ARG. ( Volontano 
in una ardita azione di pattuglia, concorreva al alvamcnto del suo ufficiale 
che era ,tato opraffatto; rinc rreva poi due nemicI che cercavano di 
por i in alvo, nono tante ti terreno III idio o e il pericol grave di e sere 
euli te o catturato o offe o; li ra giunueva e in breve lotta li atterrava 
c<?operando co i, valoro am nte, al brillante ri ultato d Il ' azione. - Capo 
Sile 9-4-/9/ , 

Ber. Carnazza Sal vatore da Catania - MED. D' ARG. « Fiero e contento di 
vendicarc i uoi morti, primo fra i primi i slanciava contrn il nemico, semi­
nando la strage: ritornava carico di ricco bottino di armi e di munizioni. -
Capo ile, /9-5-/918. 

Sott. Catapano Pietro da . Giu eppe V 1I\ lano - MED. DI BRONZO o; Ani­
mato empre da grande entu ia mo, 111 un ' azione ardita contro ben muniti 
trinceramenti nemici, con l'irruenza del nucleo d'as alto alle ue dip ndenze 
decideva il crollo di tutta la re i tenza avversaria. Faceva trage di nemici e 
ne catturava par cchi. - /9-5-/918. 

Bers. Cianchi Nazzareno da Bonazzo (Roma) MED. D'ARG. - " Gaio e sicuro 
balzava con mirabile impeto all' a salto di solidi e ben muniti trinceramenti 
au triaci, annientava ogni fiera dife a, non dava quartiere ai nemici, molti ne 
abbatteva morti e feriti, molti n co tringeva alla re a, inve tendoli con 
allegra ironia e con motti di spirito, in cguendo i fuggia chi e tra cinando 
col proprio esempio i compagni al compim nto dell' audace impre a e dell'ar­
duo dovere che, per virilI di lui, embrò qua i una fc ta. - Capo ile, 19-5-/9/8. 

Bers. Cremaschi Lamberto da Offida (Ascoli P.) - MED. D'ARG. In un' a-
zione ardita affrontava da solo tre au tnaci che tentavano di pr ndere alle palle la 
ua squadra; ne pugnalava uno e tra cinava gli altri due prigionicri: magni­

fico esempio di audacia e di coscienza del proprio dovere -Capo Sile, /9-5-/918. 
9ott. Colizza Ugo da Marino (Roma) - MED D' ARG. Comandante di una 

sezione mitragliatrici, in te ta al reparto si scagliava all' as alto, faceva strage 
dei nemici, moltissimi altri poneva in fuga. Spinto i fin otto un appo. tanento 
ma cherato, .restava gravemente ferito e i lasciava tra portarc indietro solo 
dopo e erSI as icurato che le propne armi erano tate hene c sicuramente 
appostate. - Fossetta, 19-6-19/8. 

Capitano M. Dalle Ore Alessandro da Novale (Vincenza) - E empio costante 
di valore ereno e di abnegazlOl1 , curo i numerosi imi feriti del battaglione 
a pochi l11etn dalla linea del fuaco, sotto il tempcstare dell' arltglieria e della 
fucill:na avver aria. Mosse empre all' as alto col n:parto incurante di ogni 
pericolo. - Basso PiGI/C, 21-24 }ZIlIRno 1918. 

- Già decorato di altra ME.D. D'ARG. per l'azione della 3' Brigata Bersa­
glieri ti Castl1j{l/cvizza nell' agosto /.917 .. 
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Cap". De Carolis Angelo da Genova - MED. DI BRONZO « Fu costante 
esempio ai propri dipendenti e alla testa del suo reparto cadeva gravemente 
ferito . - Fo etto, 6- 16-918. 

Caporale Degl i Obizzi Pietro da Sacile ( Udine) - MED. D'ARG. « Ardito fra 
gli arditi, bello e empio di entusia mo e di odio verso l'austriaco, partecipò 
a molte azioni audaci a Caposile. Ferito mentre recava un ordine in zona 
battutis ima, i preoccupava solo del compito affidatogli, e tornava poscia in 
linea per assicurare il proprio ufficiale di averlo compiuto e per portare no­
tizie ul combattimento, dal quale si ritirava dietro ii1sistente ordine del suo 
sup riore. - Basso Piave, 4-7-19/8. 

Ten. Della Gala Umberto da S. Paolo Belsito (Caserta) MED. D' ARG. - «Uffi­
ciale intelligente e valoroso, alla testa della sua compagnia di bersaglieri 
arditi, i slanciava ali' assalto delle po izioni nemiche; e, ferito da una pallot­
tola che gli trapa ava il braccio, rifiutava ogni medicazione per continuare a 
combattere. - Bas o Piave, 15-24 giugno 1918. 

Caporale M. Di Lauro Antonio da Barletta - MED. D' ARG. «Primo fra i 
primi, incitatore in tancabile, guidò più volte la propria squadra all' assalto al 
grido: "Savoia!" Benchè ferito, manteneva una calma ammirevole e conti­
nuava a incitare i compagni nella pugna. - Capo d'Argine, 19-6-19/8. 

Ber. Di Lauro Vincenzo da Trani - MED. DI BRONZO «Spontaneameme si 
offriva per aprire i varchi nei reticolati; ferito, continuava a combattere e 
rifiutava poi di e ere ricoverato in luogo di cura, per rimanere al proprio 

reparto. - Capo Sile, 26-5-1918, 
Sott. Dingeo Gennaro da Ruvo di Puglia. - ME~. DI ~RONZO «Con bello 

lancio, alla te ta del suo plotone d'assalto, SI .scaghava c~ntro un posto 

t ·co e con1battendo eroicamente, nmaneva fento. - Fosset-
avanza o neml " . 
fa 16-6-1918 

Bers. i)' Innocenzo Antonio da Cellino Attana io (Teramo) MED. D' ARG. -
. . l t' te quale uomo di collegamento, assolveva con fermo Offerto I vo on anamen . . . 

. . 't Dopo aver ostenuto accanII! e numerosI corpo a 
coraggIO Il su compIo. . . 

. 'l' 11llclei nemici, ferito gravemente da scheggia di granata 
corpo con piCCO I . . d . 
rlftutava dI es ere tra portato al posto di medicazione, m~oragglan o I com-

. , tt> deva erenam nte la fine dell aZIOne per e sere 
pagnl a pro egulre, e a en . d' C Sii 26-5-191 

tre linee - Te. fa dI Ponfe l apo e, . 
portato nelle no d' MED D'ARG. "Comandante delle pistole 

Serg. D' Ottavi o Anselmo a ...... - '. . .' d'ff'c'I'1 contl'ngenze, 
. . . f oi propri UOmInI 111 I I I 

mitragltatncl, SI . plllgeva avan I c . ad avanzare 
incitandolt all'a salto coll' sempi e colla parola: empre prun 
" . . . " __ Lo 'on, 19-6-/918. 
ed ultllno a ntl! ar l. ) _ MED D'ARG. ..Benchè ferito, tra-

B' E 1 Pl 'do da Vellerano (Roma· . 
CT. rco e ael .' I to di 111 dlcazione' dopo es ersi 

. "I o pure tento a po ' sportavJ Il propriO capI an ' 
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fatt medicare, ritornava al proprio po to c partecipava all' assalto, tra i primi, 
Incitando i compagni ad avanzare: fulgido e empio di calma e coraggio. -
Fo setta, /9-6-/9 / 8. 

ott. Facch'n Giovanni da Genova - MEO. DI BRONZO. « Con giovanile entu-
iasmo, a alì insieme alla prima ondata i trinceramenti nemici; mantenendo il 

collegamento fra le varie colonne di attacco, cooperò grandemente alla buona 
riu cita del combattimen to. Rima e ferito. e ritornava tuttavia ad attendere al 
suo compito - 26-5-/918. 

Allo stesso - MEO. O'ARG. • A. M. de l Batt. d'Assalto, dopo aver as olto il suo 
compito, con arditezza mirabile, i portava alla testa di un plotone, e lo con­
duceva all' a salto; re tava grav mente ferito da una raffica di mitraglia ne­
mica. - Fossetta, 16-6-/918. 

Ten. Fantini Armando da Roma - MEO. O'ARG. Preparò con intelligenza e 
esegui con raro valore, in te ta a una pattuglia d 'assalto, un audace colpo di 
mano contro un posto avanzato au triaco che di tru se, uccidendo, ponendo in 
fuga e in parte catturando il numero o presidio. - Capo ile, 9-4-1919. 

Allo stesso: Promozione a Ten. in . A. P. per merito di guerra. 
Bers. Farrè Francesco da Arru (Sas ari). MED. O' ARG. « Primo fra i primi 

irrompeva in una trincea nemica; afferrato un au triaco per trarlo prigioniero, 
impegnava con lui violenta collutazione, e lo colpiva col ferro del pugnale: fe­
rito gravemente a ua volta da tiro di bombarde ncmich , riu civa a trasci­
narsi nelle nostre linee. - Capo Sile, 10-5-19/8. 

Bers. Ferrari Alessandro da Rove cala (Pavia) - MEO. O'ARG. « Bersagliere 
di impareggiabile ardimento e valore, In una ardita azione di pattuglia, salvava 
la vita al proprio ufficiale che stava per es ere opraffatto e baionettato da 
due nemici, ferendone e catturandone uno e uccidendo l'altro : es mpio di fe­
deltà, di disciplina e di valore. - Capo Sile, 9-4-199 . 

Cap. Fontanetto Gaudenzio da Fontanello d'Agogna (Novara) - MEO. O'ARG. 
. Sempre .fra . i primi all' a alto, Volontario in un' ardita pattuglia, sotto fuoco 

VIOlento di mitragliatrice, unico superstite, i slanciava p Il:1 avanti ancora: in 
un appostamento pugnalava nemici per vendicare gli altri compagni caduti 
- Losson, 14-6-/8. 

Ten. Forti Giovanni da Roma - MEO. O'AR(i • Portava brill1ntemente il suo 
plotone all' a alto di tre muniti ime trincee nemiche, incitando con la parola 
~ coll' esem~io i proprii dipendenti. Raggiunti gli obbiettivi: SI portava oltre, 
II1seguendo Il nemico che fuggiva c catturando prigionieri. _ Capo Sile, 26-5-18. 

Allo stesso - MEO O'ARG « Prl'll10 fl" .' . Il' . . li I . .' . a I pt Imi a assalto, fulgido esempio Cl e e-
vatezza, 1 s~lI1geva fi~ sotto alle trincee au triache, e cadeva, colpito in 
fro~te da ra,fflche di nl1tragliatrici. - Fossetta, 16-6-19/8. 

Cap. Frisone NIcola da Cerignola (Fog ia) .\\FD. DI BRONZO " Animato di 

--------,. 

sentimenti patriottici, fu di esempio ai suoi dipendenti nelle varie fasi della 
battaglia. -- Capo SUe, /5-6 1918. 

Bers. Furlan Giuseppe, da Cinto Caomaggi<;>re (Venezia) -- MEO. DI BRONZO 
«Ardito e temerarario, primo sempre a lanciarsi ul nemico, fu di esempio 
ai compagni in ogni vicenda della battaglia, volonteroso sempre e dovunque, 
contento di combattere per la sua terra invasa -- Capo Sile, 16-6-1918. 

Bers. Furnere Sal vatore, da S. Maria di Licodia (Catania) - MEO. O'ARG. 
«Volontario in un 'azione ardita dava prova di impareggiabile coraggio ; piom­
bato fra i primi in una tnncea avversaria, faceva strage di nemici a colpi di 
pugnale, e si dava poi all ' inseguimento dei fuggiaschi, lanciando loro insulti 
e petardi, eccitando col suo gioioso impeto i compagni alla lotta - Capo 
Sile, /4-5-1918. 

Ten. Gaggiol i 01 ao, da Ferrara - MEO. O'ARG. « Ufficiale di eccellentissime 
qualità, sempre primo a richiedere per sè il compito delle imprese più audaci, 
durante un' ardita il1cur ione in trincea avversaria, si slanciava primo sulla po i­
zione, pugnalava a morte tre austriaci, due ne riconduceva prigionieri e rien­
trava per ultimo, ferito, al grido: W l'Italia! Nei giorni successivi, in lotte 
corpo a corpo diede prova di raro valore, uccidendo molti nemici e catturandone 
altri - Capo Sile 19 e 26-5-1918. 

Allo stesso - MEO. O'ARG. « i distinse per rara audacia, per intelligenza e per 
abnegazione in tutti i combattimenti sostenuti dal battaglione dal giorno 15 al 
24 giugno. Il 16 alla Fos etta, in te ta a una avanzati sima pattuglia, rimase 
ferito da una pallottola alla co ciao Rifiutò qual iasi medicazione e continuò a 
combattere comportando i da valoro o anche nei combattimenti succes ivi. In 
quattro contrattacchi effettuati dal batt. d'a alto, dimo trò raro valore, intel­
ligenza ed energia. Ferito ancora, volle re tare col uo reparto, prendendo parte 
a altri combattimenti e pletando brillantemente l'opera ua di A. M. e di coman­
dante di reparto - Basso Piave. 15-24 6-1918 . 

Allo stesso - MEO. D'ARG. Con magnifico lancio e raro valore condu e all'as­
salto - benchè non gli compete se, perchè aiutante maggiore - due plotoni di 
arditi, in te ta ai quali raggiun e gli obbl ttivi, cattural~do n~lInero ,i pri~ionieri 
e armi. Rifulse ancora una volta l' entu 'ia mo suo glOva11lle e I ammirevole 
coraggio in tanti altri combattimenti dimo trati - Cà dc~ Bo~co: 4~7-191 . 

Allo stesso _ MED. DI BR NZ vendo l'artiglieria nemica colpito 111 pieno 

t d I eri· colo accorreva fra i primi; e, otto il per i. tente una ca a, prezzan e e p' . . 
t· d t· adav"ri e i feriti dalle macerie, allontanandosI .010 
trO, atten eva a e rarre I c " . . 

.. f. ·t· erano tati tra portati al SICurO - Cava-dopo es crsi a icurato che tutti I cri 1 , 

zuccherina, 29-11-1918. . .. . 
A. di B. Giannatti Atti I io, da Montagnana - MED. D'AR~. «Trasclllatl I p.roprl 

. t della po izione austnaca, e afterll1atnVl. I I:on uomini all'a salto e alla COl1qUI a 
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- -
es i, da 010 si spingeva ancora avanti, c, armato di pistola mitragliatrice, 
bloccava un ricov ro nemico, facendo numero i prigionieri, fra i quali un uffi­
ciale che opponeva o tinata re i tenza - Capo ile, 26-5-1918. 

A. di B. Geminiani Giovanni da Roma - MED. D'ARG. « Fulgido esempio di • 
ardimento, al comando di pochi uomini, con perizia e coraggio riusciva ad 
accerchiare una casa tenuta dal n mico, e catturava due mitragliatrici e molti 
prigionieri con un ufficiale. Cadeva ulla breccia imm lando l'esistenza sua alla 
Patria - Capo d'Argine - 19-6-/9/8. 

Bers. Genisio Renzo, da Torino - MED. DI BRONZO Cicli ta di un comando, 
con ammirevole sprezzo di ogni pericolo manteneva il collegamento fra i vari 
reparti. Raggiunta la nuova linea partecipava volontariamente a pattuglie avan­
zate, nel corso delle quali, lanciando i solo contro ricoveri nemici, riusciva a 
catturare numerosi prigionieri nono tante la re i tenza incontrata. 

Bers. Ginepro Giovanni, da Altare (Genova) - MED. D'ARG. Primo fra i primi, 
aggressivo, eroico, esempio costante ai compagni di audacia, con sprezzo del 
pericolo si portava in un ricovero di nemici e con bombe a mano ne faceva 
strage catturando i superstiti - Capo Sile, 26-5-191 . 

Cap. m. Granata Lino, da Rovigo - MED. D'ARG. Partecipando volontaria-
mente all'azione, dimostrava di po sedere rare virtù militari , e, ferito, continuava 
a combattere, rifiutando di entrare in luogo di cura p r restare col proprio 
reparto - Capo Sile, 26-5-1918. 

Capo. La Ferla Domenico, da Augu ta - MED. D'ARG. Comandante di tre 
colonne d'attacco, nonostante la resi tenza di alcuni nuclei au triaci che 
difendevansi a bombe a mano, qua i subito con bello lancio riu civa a 
superare le difese nemiche, e, raggiunti gli ollbiettivi, ad affermarvi i. Primo 
fra i primi si slanciò contro tnnceramenti austnaci; c ndu se con bravura il 
reparto, catturando armi e prigionieri - Capo Sile, 26-5-1918. 

Bers. Laganara Giuseppe, da Polazzo . Gervaso (Potenza) _ MED. DI BRONZO 
" Facendo parte di una pattuglia di orveghanza a una linea nemica appena 
conquistata, si lanciava arditamente contro un forte nucleo avver ario che ve­
niva al contrattacco, coadiuvando il proprio comandante di pattuglia nella 
cattura di una trentina di prigionieri - Capo Si/l', 26-5-1918. 

Bers. Liverani Sante, da Premilcuore (Firenze) _ MED. DI BRONZO c Moti­
vazione come la precedente). 

Serg. La Rosa Nicola, da Giffone (Reggio C.) - MED. D'AR J « Incurante d'ogni 
pericolo, si portava oltre la no tra linea con pochi compa"/li e investiva col 
fU?co. della sua mitragliatrice il nemico avanzante. Cadeva ~()I'pito dalla mitra­
ghatnce avversaria. - Fossetta, 16-6-1918. 

Ten. Leonarduzzi Mario, da Milano - MED D'ADG E . eraviglioSO 
. ". . "." empIO m di patnottlsmo e di ardimento .' I . 

, veniva vo ontanamcntc al I~cparto dalle retrovle 
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Comandante di compagnia, primo fra i primi all'assalto, inseguiva l'avversario 
in fuga, e restava più volte gravemente ferito ; raccolto quasi dissanguato, 
manteneva un contegno ereno, preoccupandosi anzitutto di dare informazioni 
sul nemico - Lossol1 19-6- /9/8. 

Già decorato con medaglia di bronzo in altro reparto. 
Capo. Lommi Ludovico, da Fiorenzuola d'Arda - MED. D'ARG. « Sempre in 

testa alla propria compagnia i lanciava contro il nemico che tanto odiava; 
ferito una prima volta, continuava a combattere, sempre trascinando gli uomini 
col suo fulgido e empio, finché la mitragliatrice nemica, lo col-piva una seconda 
volta gravemente - (Con. Fossetta, 16-6-/9/8. 

Allo st esso - MED. DI BRONZO c Avendo l' artiglieria nemica colpito in pieno 
un ca a, sprezzante del perico lo, accorreva primo fra i primi; e, sotto il 
per istente tiro, attendeva a estrarre i cadaveri e i feriti dalle macerie, allon­
tanando i solo dopo e er i as icurato che tutti i feriti erano stati trasportati al 
sicuro - Cavazucchertna, 29-11-19/7. 

Decorato con altra medaglia di bronzo, al 15° Bersaglieri. 
Promosso cap. S. A. P. per merito di guerra, per l'azione del Batt. a C. Sile il 26-5-1918 
Serg. Lommi Luigi, da Fiorenzuola d'Arda - MED. D'ARG. « Chiedeva .e otte-

neva di dividere la orte del proprio fratello in aspro, brillante combatttmento; 
alla testa di un manipolo di arditi, assaltava tre linee nemiche catturando 
numerosi prigionieri: ferito, con pochi valorosi, si slanciava ancora oltre le 
linee espugnate a inseguire i fuggenti e a proteggere i nostri reparti di occu­
pazione - Capo Sile, 26-5-1918. 

Ten. Longo Luigi, da Palermo -- MED. D'ARG. sul camp.o « Comandan~e di una 
compagnia d'a alto,con impareggiabile slancio attaccava 111 testa al.p~op.n~ repart~ 
le po izioni nemiche e, occupatele, le convolgeva cattl1~a.n~o pnglOl11en e. armI. 
In vari contrattacchi, prezzante del pericolo, sotto mlcldlal.e fuoco, resisteva 

" d d di' fulgido eroismo - Ostena del Forcelletto mirabilmente an o prova 
(Grappa) 24 e 25 ottobbre /9/8. ., d t 

Ber. LO Verde Domenico, da Palermo - MED. D'A.RG. "DI al11mo ar en e e 
combattivo, non mal tanco per i diver i giorni di a pr~ I?tta, dava. empr: 

> s rezzante ii pericolo, vero 1I1cltamento al propn 
col contegno calmo, ereno" p f . . l' all'as alto faceva 

batt 're empre ra I pnm , compagni nel continuare a com c. . ' 
. . . . t la mitragliatrice, e da 010 assalIva un piccolo 

trage di nemiCI con la Ha pIO. . C d'Argine /5-6-19/8. 
d t llava il pre IdiO - apo 

po to nemico e ne e 1e . D D'ARG. «Alla testa di un plotone 
Serg. Lunardi A tol fo, da Livorno - ME. tt ò e trappò loro una mitra-

. ", pugnalò ne ca ur , 
di arditi, a ali gh austnacl, m: . .' di arditezza _ Capo Sile, 24-6-18. 

. . '11 f . 110 di entuSla 1110 e 
gltatrice. E empio bn an I S11 MED D'ARG. Ammirevole di entu-

T d i Bologna - . 
en. Maccaferri A Ifre o, t a . ndizioni della sua alute, di par-

t , delle cattive co ia mo chiedeva, non euran c 
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tecipare all'azione col propri reparto. Si dimostrava sempre e ovunque primo 
fra i primi, c, dopo aver raggiunto, orpas ando ogni difficoltà, l'obbiettivo asse­
gnatogli, i lanciava ancora coi uoi uomini, per un buon tratto di terreno, riu-
cendo ad aumentare con tale atto il già ricco bottino di uomini e di mate­

riali - Capo Si/e, 26-5-/8. 

Ali o te o - MED. DI BRONZO ~ Brillante ufficiale, animato dal più puro 
patriotti mo da vivo entu ia mo, apeva infiammare i suoi bersaglieri e por­
tarli all'a salto di forti po izioni nemiche. Sprezzante di ogni pericolo, sotto 
rabbio o fuoco di mitragliatrici, empre in testa alla propria compagnia, Con­
tinuava a in eguire il nemico, fino a che non rimaneva ferito gravemente da 
pallottola avver aria . Non si lasciava trasportare indietro prima di essersi assi­
curato che la sua compagnia aveva preso posizione - C. Fossetta, /5-6-/8. 

Già decorato di med. d'argo per una brillante azione nell 'agosto 1917 a Castagne­
vizza col 18° Bers. 

Bers. Mancini Arturo da Macerone di Ce ena - MED. D' ARG. « Con straordi­
nario coraggio e bell ' e empio affrontava arditamente il nemico e lo vinceva 
sempre, incitando i proprii compagni. Si lanciava, ove maggiore era il pericolo, 
all' assalto di una forte po izione nemica e riusciva da solo a pugnalare quattro 
austriaci e a catturarne tre. - Capo d'Argine, 19-6-18. 

Sott. Mancini Gaetano da Ca telfranco di Rieti (Perugia) MED. DI BRONZO 
u Piombava con rapidissima man vra in testa al suo plotone su un nido di 
mitragliatrici, impadronendo i di due armi, uccidendo parte dei serventi e fa­
cendo prigionieri i uper ti ti. - Capo Sile, / -6-/ . 

Allo stesso - MED. D'ARG. pirito esemplarmente offen ivo, ardito di impa-
reg~ia~i1e ardire, cOIl\battendo in testa a tutti , cadeva, colpito al petto da un 
prOIettile e plosivo austriaco. - Losson, /9-6-/8 . 

Bers. Maragliano Paolo da Reggio E MED D'ARG E .. eg .. . . . - , ." semplO Impar -
glablle di ardimento, sempre animato da bello spirito patriottico volontaria-
mente usciva di pattuglia, e, penetrato in una casa occupata da~1i austriaci, 
colle bombe e <>01 pugnale ne faceva trage, e vi catturava una mitragliatrice. 
- Capo d' Argine /8-6-/8. 

Cap. I M. ~a~ang~i A~fonso da. Las.tra a Signa (Firenze) - MED, D'ARG. Vo­
ontano 111 un ardita pattugha, SI comportava valorosamente. Ferito alla tempia 

e. nono.stante. il forte dolore e l'emorragia, persisteva a combattere rifiutando 
~I farSI medicare; bell' esempio di disciplina, di forza d'animo e di eroico sen­
timento del dovere! - Capo Sile, 30-3-/8. 

Bers. ~as.Cheroni Mario da Cairate (Milano) - MED. D'ARG, « Sempre volon-
tano 111 ogni ardita impresa e I d'd ' . . . . ' p en I o esempio dI forte coraggio, SI slan-
cIava per ~nmo su una forte po izione nemica, facendo strage di austriaci; in 
altra occa IOne, sprezzante del pericolo, si gettava sotto il fuoco furioso di 

183 

una mitragliatrice per salvare un compagno ferito gravemente, e lo riportava 
indietro. - Capo d'Argine, /6-6-/8. 

Cap. Marucci Amleto da Roma - MED. D'ARO. « Ancora sofferente per po­
stumi di ferita, volle abbandonar~ l'ospedale; ardimentoso fra gli ardimentosi, 
con bravura e l'al' valore assolse con la piccola colonna ai suoi ordini il gran 
compito assegnatogli, re pingendo contrattacchi, catturando anni e prigionieri. 
- Capo Sile 26-5-/8. 

Allo stesso - MED. D'ARO. Ammalati imo, volle prender parte ad ogni costo 
a un contrattacco ver o Capo d'Ar ine. Ferito ed e tenuato dalla febbre, non 
volle ritirarsi fino a che, quasi svenuto, fu portato indietro a viva forza. 
Losson, 19-6-18. 

Bers. Meneghini Alessandro da Lendinara - MED. DI BRONZO. « Facente parte 
di una pattuglia di sorveglianza a una linea appena conquistata, si slanciava 
arditamente contro un forte nucleo avver ario che veniva al contrattacco, coa­
diuvando il proprio comandante di pattuglia nella cattura di una trentina di 
prigionieri. - Capo Sile, 26-5-18. 

Allo stesso - MED. D'ARO. Eroicamente cadde, guidando un nucleo di com-
pagni all' assalto; chiuse l'e istenza sua piena di valore, di eroismo e di amor 
patrio. - Las an, /9-6-18. 

C. M. Messina Salvatore da Catania - MED. DI BRONZO. c Animo forte e co­
raggioso, impavido otto il fuoco delle mitragliatrici, si slanciava per primo 
ali' a salto. Ferito il uo ufficiale, lo trasportava indietro e ritornava quindi 
alla lotta, incitando i compagnt a vendicarlo; e al grido: AI Piave! al Piave! 
inseguiva il nemico facendone strage. -- C. Fossetta, /6-6-/8. 

Bers. MiraIIi Camillo da Montalto di Castro (Roma) - MED. D'ARO. « In testa 
a tutti cadeva colpito a morte da pallottola esplosiva nemica lanciando forte 
il grido della ua trema volontà: Morfc all' Au tri,a! - Fosse~ta, /6-6-/8. 

Bers. Munari Giulio da Campo Ligure. - MED. D ARG. " Antmato da vero 
patriottismo e a setato di vendetta per quel nemico che aveva invaso il suo 
paesello natale e lo aveva separato dalla sua fa.mi~lia, combatteva eroica~ente 
a difesa di una posizione, macellando gli austnacI con bombe ~ mano, mcu-

t d· . . I t"'nchè veniva colpito da pallottola esplOSiva che lo ac-ran e I ogm penco o, I 
cecava. - Capo d'Argine, 19-6-/8 

. I (R ) MED. DI BRONZO. - Sem-Bers. Muzzi Orlando da Albano Lazla e oma - . 

t . .. Il' alto animato da grande ardire ed entUSIasmo, fogava 
pre ra 1 prml1 a a , . l' d' 
. . . ' I e gi1 gli aveva lICCI o due fratell, gettan OSI II 1I0 odIO contro Il nemiCO, c I < 

i I bombe a mano' ne faceva vera strage, e sempre opra dI es o e fugam o o con < I. • 

I > l)osizioni e le dIfendeva pOI tenacemente. 
contento e ali gro, occupava c ne. I 

C. Fos eita, 16-6-/8. \ED DI BRONZ .. Veramente ar-
Ber. Negri Batti ta da Luino ( omo) - N • • 
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dito, in una azione di compagnia a scopo di irruzione, irrompendo tra i prImI 
nella trincea avver aria , eminava strage tra i nemici; uccideva fra gli altri un 
capitano ali triaco e tornava , terminata l'azione, alla trincea di partenza, ca­
rico di bottino e con un prigioniero. - Capo Sile, 19-5-18. 

A. B. Novelli Giuseppe da . Maria in Monte (Firenze) - MED. ARO. « Pri­
missimo fra i primi, entu iasticamente combattendo cadeva gravemente ferito 
da raffica furiosa di mitragliatrice nemica. - Fossetta, /6-6- / . 

Bers. Noviello Vincenzo da Aver a (Ca erta) - MED. D' ARG. In un ' azione ar­
dita, trascinato 010 dal suo vivo entusiasmo, benchè no n comandato i slan­
ciava sulla linea nemica, gareggiando con i compagni : in un corpo a corpo 
con tre austriaci, ne pugnalava uno e tra cinava gli altri due, prigionieri nelle 
nostre linee. - Capo Sile, /9. 

Allo stesso - MED. DI BRONZO « Avendo l'artigliena nemica colpito in pieno 
una casa, sprezzante del pericolo accorreva fra i primi, e, otto il tiro per i­
stente, attendeva a estrarre i cadaveri e i feriti dalle macerie, allontanandosi 
solo dopo essersi assicurato che tutti i feriti erano tati trasportati al sicuro. 
Cavazuccherina, 29-1/-/917. 

Serg. Panizzi G. B. da Badalucco (Porto M.) - MED. ARG. Valorosamente 
trascinato dal suo baldo entusiasmo, alla testa di pochi uomini, incltandoli a 
gran voce alla lotta, si portava ai più eroici ardim nti, espu<Ynando due rico­
veri nemici, con bombe a mano, facendo prigionieri, catturando armi e mate­
riale. - Capo d'A. /6-6-/8. 

Bers. Pironace Giuseppe da Badolato (Cat'anzaro) - MED. D'ARG. c Magnifico 
esempio di arditezza, si slanciava per primo all' a alto trascinando i compagni 
con la parola e con l'azione. Pugnalava a morte numero i nemicI; riconduceva 
prigionieri che aveva incontrato nei pericolosi meandri dei loro camminamenti, 
e rientrava per ultimo nelle nostre linee al grido di W. l'Italia! - Capo 
Sile, 26-5-/8. 

Allo stesso - MED. D'ARG. • pirito ardente d'amor patrio, primo tra i primi 
all' assalto, si slanciava sopra una ezione mitragliatrici nemica, ne faceva trage 
e catturava due prigionieri e un' arma completa. - Capo Si/e, 23-6-18. 

Ten. Pistilli Massino da Napoli. «In te ta al proprio reparto, val oro amente com­
battendo, immolava la sua giovine e istenza alla patria. - Fossetta, /6-6-/8. 

Allo stesso - MED. DI BRONZO. a Ufficiale ardimentoso e valoro o, 'preparava, 
esaltandoli, i uoi arditi a una ri chio a operazione, c li conduceva egli stesso 
all' obbiettivo, uperando di slancio le in idie del terreno. A alto brillante­
mente il suo compito, si indugiava nella trincea e pugnata, onùe poter pre­
stare ancora la sua opera nella ommaria sistenlazionc difcn iva operata da 
altri reparti sopraggiunti. - Capo Sile, 30-3-18. 

Bers. Primavera Bergamino da Guardiagrele (Chieti) _ MED. DI BRONZO 
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« Primo fra i primi si lanciava all ' attacco, teneva a bada un forte nucleo 
nemico con scariche di bombe a mano, finchè restava gravemente ferito . _ 
Capo d' Argine, 16-6-18. 

Bers. P unzo Giuseppe da Ponticelli (Napoli) MED. DI BRONZO. - Si offriva 
volontario in un ' impresa ardimentosa, e catturava una mitragliatrice nemica; 
costretto a ritirar i, portava l' arma fra i no tri , non abbandonando il suo ca­
pitano ferito. - Fossetta. 19-6-18. 

Capo. Quattromani Vincenzo, da Catanzato - MED. D'ARG. « Comanda,nte di 
una pattuglia di sorveglianza a una linea nemica appena conquistata si slan­
ciava con i uoi contro un forte nucl o avversario che veniva al contrattacco, 
e dopo breve lotta catturava una trentina di prigionieri. - Capo Sile, 26-5-18. 

Cap. Rebora Pietro da Isoverde di Campomorone (Genova) - MED. D'ARG. 
c Comandante di quadra, mentre attaccavansi case organizzate a difesa dal 
nemico, portava il contributo di sette dei uoi compagni alla buona riuscita 
dell ' impresa; coraggio o sino alla temerarietà, cadeva, mortalmente colpito dal 
fuoco nemico aggiu talo e violento. - Lo SOli, 19-6-18. 

Ten. Capp. Ribaudo Don Antonino da Vicari (Palermo) - MED. D'AR .« Cap­
pellano onvincente propagandi ta, nei reparti d'as alto, volgeva opera effica­
cissima prima e durante un' audace azione della compaO'nia. Prendeva parte al fatto 
d'armi, entu ia mando col uo con! gno coraggio o gli arditi tutti, ed assalendo 
con e i la trincea nemica, ritornava carico di bottino. - Capo Sile, 19-5-18. 

Allo stesso - MED. DI BRONZO. Seguì II battagltone ovunque; come cap-
p lIano, confortò i fenti ulla Itnea del fuoco, e, quale combattent , condusse 
con l'e empio e con la parola. gli arditi ali' assalt . Si rivel() coraggio o ita­
lianissimo fra gli Italiani. - Basso PÙ1l'l', 19-24 6-18. 

Br . Rinaldi Quintilio da Firenzuola (Firenze) - MED. DI BR NZO. c Apprez­
zat per il 1I0 coraggio fra i compagni, dava in qualunque mOl~lento e empio 
di valore tra i primI dove più crrave era il pericolo. - Capo SIle , 23-6-18. 

Ber. Rizzo Achille da Me trino (Padova) - MED. D' ARG. Tra cinato da uno 
lancio ardimento o a una lotta furibonda, cadeva, falciato da mitragliatrice 

nemica. - Fossetta, 16-6-18. 
Bers. Rizzo Francesco da ' . Maria di LIcodIa (Catania) - MED. DI BRONZO. 

C I '''prezzo del pericolo 111 un' azione di pattuglia a cui parteci-on e emp are, '. . . . 
I t · te II cito fra i primi apnva un varco nel rehcolah au-pava va on ana1l11!n , ' ,. . 

t " t . do l· uoi compagni con la parola e con I c, empIO, plOm-s nacI, e ra C\11an , 
arl'a dove col pugnale c con le bombe, faceva vera bava nella tnncea avver , , 

strage di nemici. - Capo ile. 19-5-18. 
) MED D'ARG o: In un' ardita azione Ber. Ronchi Vito da Cellamare (Bari - . . . 

nella trincea au triaca trovandovl TloriO a morte. -irrompeva fra i primi 
Fo setta, 10-5-18. 
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R b· (Parlna) - MEO DI BR NZO. • Avendo R b' . Umberto da occa lanca . 
ott. u 1m . . ' a s fezzante del pencolo, accor-

l'artiglieria nemica colpIto 111 pIeno una ca ., p ." 
l· . tente attendeva a estraI re I cadaven e 

reva tra i primI, e, otto I ttro pel I , .' i a Icurato che tutti i 
i feritt dalle macerie, allontanand SI 010 dopo e~sel. ~, ( 

. ti tra orta ti al icuro. - Cal'azl1ccllerull1, 2)-11-17. 
fentl era n ta p ( l' ) MEO D'ARO omandante dI una 

Ten Rubio Pao~o da BauneI La lan - . . 
. ., t t ttt i landava ul nemICO, e, mcurante del 
compagnta d a alto, \11 te a a u . ., 
fuoco vivo di mitragliatrici, tra cmava col suo raro coraggl~ , ~I CUI ~veva .gla 

ombatltmenti precedenti, i SUOI uomlnt alla conquIsta dato prova nel van C 
., . . F 'to gravemente voleva nmanere ancora ul posto, delle po IzlOnt avversane. en '. ' _ 

per a icurarsi che un' ultima posizione avver ana era stata conqul tata. 

Losson 19-6-1). . 
, . MED D' ARO Con e mplare ardItezza Sott. Ruscelli Giuseppe da MIlano - . ' , 

. . dopo aver UCCISO una vedetta SI lanciava pnmo ulla pos\Z1one nel111ca, , . .. 
a pugnalate, catturava col uo plotone un' mtera ezione di l111tragltatncl au-

stnaca. - Capo Sile, 26-5-18. . . 
Allo stesso - MED. D'ARO. « Sempre alla testa del uo plotone, I slanCIava ar-

ditamente contro nuclei di nemicI appostati e li metteva in fuga, catturando 
pngionieri e armi; infaticabile, liberava così dal nemico buon tratto di te:ren~, 
assicurando l'avanzata dei reparti. on pochi uomini npas ava per pnmo Il 
Piave e ristabiliva al di là una testa di ponte. - Capo Sile, 24-6-18. 

Bers. Scaia Carmine, da Nola - MEO. D'ARO. DI tingueva I p r l'audacia in 
un'azione di compagnia, uccidendo e riportando nemici; durant la reazion~ 
nemica, salvava la vita al proprio u!ticiale in preda alle fiamme, a causa di 
granata mcendlaria, scoppiata ul ricovero dov'era nparato - Capo ile, 1~-5-1 . 

Serg. Schiena Nicola, da Brindisi - MED. DI BR NL « E empio fulgIdo al 
soldati componenti la ua squadra, raggiungeva per primo la trincea nemica, 
catturava pnglOnten e armi e coadIUvava efficacemente al coordinamento e 
alla pIena riuscita dell' azione - 19-5-18. 

Cap. Scito Salvatore, da Oirgenh - MEO. DI BRONZO Intelligente e corag-
gIOso as aliva gli austriaci; ne pugnalava diversi, dicendosI co ì lieto di ven­
dicare i compagni suoi caduti - Losson, 19-5-18. 

Bers. Scotti Aquilino da Motta Visconti (Milano) - MEO. D'ARO. Ber agiiere 
di impareggiabile valore, primo fra i primi a giungere IO tnncea nemIca, inse­
guiva arditamente l'avversario entu ia mando alla lotta i compag\11. Cadeva da 
prode e l'ultima sua parola fu per la Patria - Capo Sile, 30-3-18. 

A. di B. Seu Ferdinando da Cagliari - MEO. O'AR, In aspro, brillante com-
battimento, per quanto non richiesto il suo concor 0, chiedeva in i temente 
e otteneva di dividere la orte dei compagni. Ferito in un primo a alt 
non desistettc dal combattere, c fu fulgido e cmpio di valore nei sl1c~essivi 
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episodi in cui il R t 
_ GI'à epar o si Copt'rse di gloria - Capo Sile, 26-6-18. 

decorato di Med d' B 
S. . M . I ronzo, guadagnata in altro reparto 

Cap. Magg. lenl iceli P' t d . 
. . le ro a Me sina - MEO. DI BR 

piO di ardente patriottismo e di " " ONZO • Bell 'esem-
., ptrlto combattIvo In un ' incur ione nelle lì 

avversane, a CUI prendeva parte I t . nee 
gio incitando i dl'pend t' V? on anal11ente, dava prova di mirabile corag-

en I a segulrlo al g 'd d' A . 
del pericolo gareO'giava fra ' '. . n o l: vanti! Avanti! Sprezzante 

'b I pnml e nentrava dopo a tt 
gioniero - Capo Sile, 19-5-18. ver ca urato un pri-

Bers. S. imone Angelo da Firenze - MEO. DI BRONZO 
I d «Portaordini al batta-

g IOne, urante tutti i combattimenti dis ' 
temente, 'con cora i ' l~lpegnava le sue mansioni intelligen-

, ~g o e calma non comuni; percorreva continuamente la linea 
~rezza~te di ognt pericolo, spinto dal uo entu iasmo e dal uo amor atrio: 
l. slan~l~va fra i primi all'assalto di fortì posizioni nemiche e faceva ~t ' 

dI nemiCI - Fossetta /9-6-/8. rage 

Ten. Simone Giovanni da Com'er ano (Bari) - MEO D'ARO C 
" . • • « omandante 
Int,ennale dI compagnia condu se con valore, ardimento e bravura il suo reparto 
ali a alt~,. po.rt~ndo lo .scompiglio e la morte nella trincea avversaria e cattu­
rando pllglOnlen e an11\ - Capo Sile, 19-5-1918. 

Allo stesso - MEO D'ARO I t I . 
. • • « n e ta a propno reparto, valoro amente com-

battendo, Immolava la sua giovine esi tenza alla Patria - Fossetta 16-6-18. 

Allo s.tess~ - ME?. DI BRONZO «Ufficiale ardimento o e di molto ascendente 
SUI UOI be.r aglten tudlò e condu e un' ardita irruzione sulle linee nemiche. 
Avventato I per pnmo avanti, disarmava e catturava per onalmente una vedetta 
e ~etteva In fuga altn nemicI. RalTglUllto l'obbiettivo, pa sava per ultimo il 
rettcolato, olto il fuoco avver ano, bell' e. empiO di valore e dI abnegaZione 

Capo Sile, 5-4-18. 

A. d~ B. Steri G. B. da Arbu (Cagliari) - MEO. DI BRONZO otto fuoco 
tntenso di bombe, volontario ricuperò il cadavere di un compagno, dando bel 
e empIo dI camerati 1110, di valore e di pietà - Capo ile, 10-5-1 . 

Allo stesso - MEO. D'ARO. «Bell' e empIO di ardito e di sottufficiale, portava 
gli uomini alla vittoria, ebbene ferito, fieramente gridando al suoi ber, aglieri: 
W. l'onore e la gloria! - Fos etta 16-6-1 . 

Serg. Tonelli Pietro da Ca 'l'rabo di Fivizzano (Ma a C.) - MED. DI BRONZO 
"Alla testa del uo plotone, si lanciava contro un ben munito trinl:t~ramcnto 
nemico, c, con deci e cariche di petardi, ne fiaccava la re i tenza e l'e 'pu Tnava 
catturandone prigionieri e materiali - Capo Sile, 23-6-18. 

Sott. Torrali Arturo da Livorno - MED. D'ARG. Comandante di una sezione 
lanciafiamme, con grandt: valore portava i 'uoi uamini all'assalto, mettendo in 
in fug:l il nemico terrol izzato c cagionandogli perdite. La dati gli apparecchi 
re'j inservibili, portava il reparto alla seconda alla terza linea nemica. elle 
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e putma a, caturando moltI pnglOnlen apo tic, 26-5-18. 
A. di B. Tozzi Luigi da R ma - MEO. DI BRONZO Predisponeva inte lligen­

tem nte e conduceva con valore all ' a salto il plotone inquadrato nella compa­
gnia; primo a raggiungere le trincee nemiche, abbatteva gni re i tenza, cattu­
rando pnaionieri e facendo ncco bottino di afilli e munizioni - Capo tle,26-5- / 

Allo stes o - MEO. DI BRONZO B nchè ammalato, I offriva volontariamente 
di pattualia, e con pochi u m 111 i re ' I teva con \ alore e intelligenza a forze 
nemiche upenori in nUI11 ro che I avevano agalrato. In dIffIcile momento 
a umeva il comando d: due plot ni rima ti enza uffiCIali e I lanciava al­
l'assalt , animando i dipend ntl col uo grande ardito e empio. Re i. te va poi 
coraggio amente e con calma eccezi naie, obbltgano il nemìc a ritirarsi -
Losson, 19-b-1 8. 

Sott. Turchiarulo Giovanni da Ruvo dI Pu!!;lia - MED. D'ARO. Oià altra volta 
dimostrato, i amnmevole per fel1110 e sicuro coraggio, , i ffriva volontaria­
rialllente e o'tinatalllente dI partecIpare al combattllTIento cui non era de tinato 
Ottenutane la autorizzazIOne, nOIl curante dI (lgni pericolo, pr zzante di ogni 
difficoltà raagiungeva, vll1cend forti r I tenze nemIche, per pnlllo la nuova 
po izione, e di propria iniZIativa orpa ava poi gli ohblettivi affidatigli, per 
permettere ai nncalzl opravvenuti di affermar i , ulla nuova po izion conqui­
stata - apo Sile, 26-5-18. 

Allo stesso - MEO. DI Br ONZO .. Ardll1lcntoso ed entu ia ta per l'età sua gio­
vantle e p r il suo magmftco Plrito d'amor di patria, alla t , ta di un mnni­
polo di arditi, mentre as. altva ti ne111ICO re tava gravemente fento da ulla 
raffIca di fuoco -- Fossetta, 16-6-/8. 

Ber, Valente Angelo da Fro inone - MED. D'ARO. Eroicamente combattendo 
cadeva colpIto dal pIombo nemico, e ai compagni che volevano portarlo in­
dietro, gridava: Non voglio morire ul letto, voglio l1lonre sul campo! -
Fossetta, 16-6-18. 

Ten. Vecellio Giovanni da Trie te - MEO. D'ARO. -Animato dall'amor grande 
v~~so la Patria e dall' odio che ha covato per anni in Trieste, saJt() con gli ar­
dlh della ua compagnia fra I primi nella trincea nemica, lIlcitandolt con la 
p.arola e con l.' e empio piil calmo. Audace, sprezzant del pencolo, 111 ucce­
SIVO a pro, bn Il.an te. combattimento, fu ,empr J'anima d I reparto che eppe 
condurre alla vlttona senza aver 'ubite pet'lil'te e catt d t' . d' uran o un cen InalO I 
prigionieri. - Capo Sile, /9-26 5-/8. 

Sotto Vecellio Giovanni da Trie te - MED D'ARO A I t elle l'I . '. " mma a o, saputo 
rcpar.to era. lInpegnato in combattimento, dopo viva insistenza si faceva md-
tcre 111 uscIta dall' ospedale DUt"lllt l' contratta l' d I I . . ( ( (cc 11 e n:parto, qua e coman-
dante dI plotone e di compagnia f d" . t t ' . 
.' . . '. ( li I co an c c empIO al uoi interiori, primI) 
la I primI 1I1 ogllt aZIone ardita c dimo..,tranuo raro valol'l" italianit;) cd intcl-
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Iigenza. - Basso Piave, 15-24 giugno 6-18. 
Allo tesso. - Ufficiale irredento, primis imo all' assalto, ferito gravemente da pu­

gnalata aLI triaca continuava a combattere con giovanile cntLl ia mo, con im­
pareggiabile ardire. - Cà del Bosco, 4-4-18. 

Serg. Viganò Giuseppe da Bulciago (Como) - MEO. DI BRONZO. ,. Raggiunse 
alla testa della sua ezione mitragliatrici la linea nemica colla prima quadra 
di assalto. Si temata la dife a, si offri volontariamente per organizzare e gui­
dare la corvée di nfornimento munizioni, e as olse con coraggio e sollecitu­
dine il uo compito, attraverso lo sbarramento del fuoco nemico di fucileria e 
mitragliatrici e sotto il tiro intenso dell' artiglieria. - Losson, 19-6-18. 

Cap. M. Verdesca Giovanni da Cimitale di Caserta - MEO. D' ARO. « Volontario 
al batto d'as alto, volontario all' azione, in te ta a tutti, valoro amente combat­
tendo, immolava la esistenza sua, giovane alla Patria che tanto amò. - Fos­
setta, 16-6-18. 

A. di B. Vielmo Ettore da Domegge (Belluno) - MEO. D'ARO. « Assalitore ar­
dimento o terrorizzava i nemici a colpi di baionetta ; guidava i uoi arditi con 
fulgido esempio e non comune perizia; benchè ferito gravemente dallo coppio 
di una bomba, per proteggere un uo ufficiale, manteneva una calma ammi­
revole e continuava ad incitare all' as alto. - Capo Sile, 26-5-18. 

Cap. Visentini Francesco da D rgari (Sa ari) - MEO. DI BRONZO. " Volontario 
per l'apertura dei varchi nei reticolati, al momento dell' attacco li attraversava 
per primo, lanciando con impeto travolg nte la sua squadra all' as alto delle 
difese avversarie, cooperando, così alla conqui ta di e se. - Capo Sile, 26-5-18. 

Allo stesso - MEO. D'ARO. Comandante di . quadra, tra cinava i uoi uomini 
all' attacco di nna casa organizzata a difesa e l'occupava: poco dopo cadeva 
colpito a morte. Fulgido esempio di disciplina e coraggio. - Losson, 19-6-18. 

Cap. Vito Marino da Binetto (Bari) - MED. DI BRONZO . .. Comandante di squadra, 
con calma e coraggio, la portava all' a alto, dando prova di buone virtù mi­
litari; sempre in testa, si slanciava ull'avver ario, mettendolo in fuga. -
Fossetta, 19-6-18. 

Cap. M. Zappalà Francesco da Fano Adriatico (Teramo) MEO. DI BR NZO. "Au­
dacemente i buttava a nuoto nel Piave Vecchio e lo attraver ava; i pin­
geva in e plorazione dentro la zona nemica e riportava prezio e inf rmazioni. 
- Capo Sile, 23-6-18. 

B~rs. Zanon Natale da Cadoneghe (Paduva) - MEO. D'ARO. uperata felicemcnte 
la difesa nemica di apo Sile, ,i trovava fra i primi imi ulla trincea avver­
saria: pugnalava gran parte del pre. idio e tra cinava prigionieri. - Capo 

ile, 23-6-18. 
Cap. Zazzerini Adriano da Marciano (Perugia) - MEO. DI BRONZO. Valoro­

s.:unl'nk conduceva e trascinava col propri e empio ia squadra ai SUOI ordini 
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e o tituiva poi in comando il propri , ergente ferito. Non curante del perico­
lo . cercava e otteneva il co li gamento coi repart i laterali e infine, affrontando 
nuclei nemici. cattura a da , 01 numero i prigionieri. - Capo ile, 26-5- /8. 
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